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Al Lettore 



L' autore di questa breve operetta prima di darla 
alla stampa avcala indirizzata airillustrc F. D. Guerrazzi 
per ottenerne appro\azione e consiglio, in special mudo 
dovendo in questa rivelare alcuni tratti della vita intima 
del celebre scrittore dell' Assedio di Firenze. 

Con quella rara modestia elie tanto il distingue, esso 
cortesemente declinò roffertogli incarico con la seguente 
Jettera che dietro suo espresso consenso vien resa di 
pubblica ragione: 

Caro Xucci 

Lo stato di mia salute, la età, e dis/jiisti domestici 
nan mi permettono faticose occupazioni, quindi mi è im- 
possibik ìerjrjere il tuo ms. Per discorrere di me non hai 
ùiso(jìw della mia approvazione, tu adoperi un tuo di- 
ritto, e fioi no:i sarebbe neanco delicato che io vedessi 
pruiia della puùùlicazione qucilu che scrivi di ine, seuc- 
brerebbe quasi te lo avessi suggerito, e quindi in certo 
modo deltato quello che tu liai pensalo dire di me. 

Sta sano, ti auguro riuscita, e sono 

Aff/" F. D. GUERRAZZI 

Firenze 20 Agosto I81U, 



Digitized by Google 



1 

BllEM CE.NM 



POLITICO-BIOGRAFICI 

PER 

KTTOHlii NUOCI 

l i l UJAI-E IN ASPETTATIVA 

Cl)UU::i)ATl DAl-VA LI T I KUA 

HKLL' illi stuf. 

W. D. GlIEBRAZZI 




I^TVOUIVO 

Tir G. Fajìiìiuvscui e C' 
1S70 



V Autore intende vtUerti dei diritti che accorda la l' jjc sulla 
proprietà Idia- ari a. 



Digilized by Google 



AL . RE . 
WITTOHIO . EMAi^liKLE . il . 

miLk . PATRIA . INDIPENDENZA . 
PRIMO . SOLDATO . 
AL . VALOROSO . ESERCITO . TI A LI ANO . 
QUESTO . UMILE . LAVORO , 
L' AUTORE 
CONSACRA 



Capitolo I. 

BATTAGLIA DI CURTATONE 

ENTRATA DEGÙ AUSTSUa IN UTOBMO 



L' Anno 1843 ai 7 di Gennaio mi' arruolai corno 

Tolontario ncll' Esercito toscano, ove stetti sotto le 
armi fino a tutto i' anno 1815 e fui congedato per 
riforma. A quell'epoca aprii una bottega di perrucchierc 
che tenni aperta (ino all'anno 1847. 

Sopravvenuto il risorgimento italiano secondato vol- 
pinamente da Papa Pio IX ebbi parte viva ed attiva 
a tutti i movimenti, e in questa circostanza instituita la 
guardia civica fui nominato sergente maggiore e istrut- 
tore della guardia stessa comandata dal lu colonnello 
Bernardi. 

Avvennero in questo tempo le famose cinque gior- 
nate di Milano nelle quali fu palese che quando il 

popolo veramente vuole , invano se gli oppone il 
numero dei soldati mercenari ed esso riporta mai 
sempre la più brillante vittoria. Fu a quest'epoca che 
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Leopoldo dì Lorena emanò il famoso proclama del .21 

marzo 1848 diretto ai toscani, il quale credo far cosa 
grata ai lettori riportare testualmente perchè da molti 
non conosciuto o dimenticato. 

2'oscani 

V ora del completo risorgimeli lo cV Italia è gruìita 
improvvisa y ìk) pìiù, chi ama davvero (pirsta nostra pa^ 
tria comune, ricusarle il soccorso die reclama da lui. 

Io vi promisi altra voUa di secondare a ttuta possa 
Io slancio dei vostri cuori in circostanza opportuna, ed 
eccoìììì a tenervi parola. 

Ho dato gli ordini necessari perchè le truppe regolari 
marcino senzd indugio alla frontiera su due colonne, 
una per Pietrasanta, l'altra per S, Marcello. Le città, 
la capitale stessa sono afjulale alla civica sedentaria. I 
volontari che desiderano seguire le regolari milizie 
riceveranno una organizzazione istantanea e sotto esperti 
uffiziali potranno partire. 

Duole che l'egregio Collegno a cui una improvvisa 
infermità tolse la possibiltà di spingere più innanzi l or- 
dinameìito dei volontari, non possa oggi essere con loro. 

Ih mezzo allo slancio dei vostri cuori per la santa 
causa d' Italia, non dimenticale la moderazione che ab- 
bella ogni impresa. 

10 veglio col mio governo su gU altri bisogni del paese, 
e intanto affretto colle mie premure la conclusione di 
una potente lega italiana che ho sempre vagheggiata, e 
della quale pendono le trattative. 

11 Generale comandante delle truppe regolari, il Pre* 
fetto e il Gonfaloniere di Firenze, formano una com- 
missione incaricata del movimento immediato della colonna 
per Marcello. 
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Il Gocernalorc, il Goìifalonicre di Livorno r il co- 
lonnello Laugier sono incaricati del movimenlo immedialo 
di quello per Fìelrasanta. 

Viva r Italia costituzionale. 

Dato a Firenze il 21 Marzo 1848 

LEOPOLDO 

11 Presidcnie del Consiglio dei Miuislri 

Jl Mioislro Segrelario di Sialo jier l' lateroo 
G. KIDOLFI 

il Miuislro S«grcl;iiio di Sialo incaricalo |>rov\isoriameDle 

dil Minislero della guerra 

G. BALDASSKHONI 

E questo proclama nel suo originale esiste nel- 

r Archivio della R. Segreteria del gov erno di Livorno. 

Ecco in quali termini si esprimeva coiui che si 
apprestava più tardi a tradire la Toscana, procurandole 
il guaio della dominazione austrìaca. 

Fu in seguito a (juesto proclama che io fui cliia- 
mato dal mio coiouneiio ad organizzare le compagnie 
che dovevano partire per il campo contro gli austriaci, 
e ciò perchè mi riputavano come uno dei più pratici 
a cotcsta epoca del servizio militare. 

Organizzate le compagnie partii con esse mante- 
nendo lo stesso grado, e per conseguenza dovei ab- 
bandonare e chiudere la mia bottega di perrucchiero 
che era in Livorno sotto le logge in faccia alla Gran 
Guardia. 

Prescindendo da minute descrizioni oggimai a tutti 
cognite, dirò solamente che presi parte a tutti i fatti 

d'arme, tanto a quelli disomaiQ che di lieve momento* 
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e che infino la mattina del 29 Maggio 1848 mi tro- 

vava di guardia agli avamposti agli Angeli, fra Mantova 
e Borgoforte d' onde si scorgeva il posto avanzato au- 
striaco; io comandava un distaccamento di N. 30 uo- 
mini^ la metà volontari toscani, l'altra metà del 10.*^ 
Ro^?gimento cacciatoi-i na[)DÌet:ini ; a ore otto circa 
della mattina stessa fui uno dei primi col detto mio 
distaccamento ad attaccare il fuoco> e la sentinella a- 
vanzata, certo Righini diciannovenne sellaio di Livorno, 
fu il primo a cadcrt^ ])cr non più rialzarsi, ed un altro 
pure, cerio Zocclii Gaetano del fù Tietro, detto Livor- 
nino fu ferito nelle gambe, ed io preso da compassione, 
ed essendo suo amico, me lo caricai sulle spalle, e lo 
portai alla piazza di ]\rontanara. lliioinato al posto, o 
veduta inutile la resistenza mi ritirai., non ,i:i;\ senza 
aver perduti sei militi, e mi riunii al battaglione che 
si trovava in ordine di battaglia ad una trincera molto 
prudentemente i-izzata in l'orza dcgP ordini del general(3 
de Laugier presso la piazza di Montanara, senza della 
quale saremmo stati tutti tagliati a pezzi. 

Circa le ore 12 meridiane dello stesso giorno 29 
!Magi;io, io mi trovava con la quni ta com|)a,i?nia coman- 
data da Allredo Cerciguaoi alla sinistra delia detta bar- 
ricata che era la più scoperta per non avere noi avuto 
il tempo necessario di metterla a livello della destra, 
e mezz ora appresso arrivò il generale de Laugier, che 
comandava il cam|)0 di Cariatone. Fermossi nel boi 
mezzo del campo di Montanara, c rivoltosi calmo e 
sereno alle truppe, pronunziò queste testuali parole «- 
CorafjCjìo iialiani, ofjgi é il giorno della nostra vittoria, 
Curlalone ha vinto, non pià carlìicce ma baionetta «==» 
Pronunziato queste parole le legioni tutto proruppero 
in un entusiastico hourrà di gioia, e il colonnello Gio- 
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vannctti che comandava il campo dì Montanara ordinò 
che la 3.* e 4.'^ coni pagi) (fra le (juaii io mi trovava) 
andassero a rinforzare i posti avanzati. 

Non appena questi ordini furono impartiti, che dette 
com[)agnie con uno sh»ncio ed un coraggio inarrivabili 
proruppero fuori la trincera occulta rido il jjosto desi- 
gnato; durante però la marcia incontrammo una resi- 
stenza accanita da parte degli austriaci che ci fulmi- 
narono con una grandine dì palle, dimodoché una buona 
metà giac(|ue spenta o Ici'ita. Per conseguenza dopo 
cinque ore di fuoco, fummo costretti gettarci su ^lon- 
tanara, e giunti sullo stradone che conduce a S. Lo- 
renzo vedemmo da lontano avanzarsi la cavalleria un- 
gherese. A lai vista il colonnello GiovanneUi ci fece 
fare alto, dando gii ordini opportuni di gettarsi a de- 
stra e a sinistra per i campi; visto questo dagli austriaci 
si apri la loro cavalleria, e smascherando un pezzo di 
cannone che era sulla strada, cominciarouo a tirare 
sopra di noi. 

Una osservazione mi sia qui permesso di fare ed è 
la seguente. 

Se il gcn(M\'iìe de Laugier allorché arrivò sul campo 
di Montanara, vedendo 1" impossibilità di resistere a- 
vesse subito ordinata la ritirata, non vi sarebbero stati 
morti, nè prigionieri, ò almeno questi ultimi sarebbero 
stati in numero mollo niiiioj'e Nè con ciò intendo di 
fare la paite di critico, solo mi preme rilevare che 
le regole più elementari della strategia, e della pru- 
denza, ordinavano una immediata, e salutare ritirata. 
Ad essa oggi noi saremmo debitori di molte preziose 
esistenze serbate air Italia, e il grande cimitero di 
Montanara annovererebbe molti e molti scheletri di 
meno. 
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lo in detta ritirata per un colpo di mitraglia fui 
ferito al piede sinistro, c pur uonos tante seguitai a 
marciare con dolori atrocissimi avendo Ja scarpa piena 
di sangue che sgorgava zampillante dalla ferita. 

Seguitando la nostra ritirata ci trovammo sopra un 
gran prato (erano le ore 6 pomeridiane) e colà tro- 
vammo schierato in battaglia un corpo austriaco di 
circa 15, o 20 mila uomini il quale ne impose di ar* 
renderci, ondccliò noi impossibilitati a far fronte a un 
numero cosi preponderante, alIVanti dalle fatiche, e 
scorati per le molte perdite sofferte, e non vedendo 
probabile di farci strada, ci arrendemmo prigionieri. 
D(^poste le aiini e circondati tosto da ogni banda da 
(luelie tetre e infauste truppe dell' Austria, fummo, con- 
dotti verso Mantova ove arrivammo la sera a ore ven- 
tiquattro. Non vollero farci entrare nella città, ma il 
generale Iladetski venne a vederci domandandoci ove 
era il nostro esercito c i nostri generali, sembrando a 
lui impossibile che un si piccolo numero potesse aver 
fatta tanta resistenza, al che il Capitano Yivarelli di 
Livorno rispose, riputarsi da noi die il gcnciale de 
T.augi^r fosse in salvo, e che in noi stava tutto il nerbo 
deir esercito. In seguito di che ci fece entrare in citta, 
mettendoci in un luogo scoperto, ordinando che nessuna 
delle porto e finestre delle case stessero aperte, acciò 
la po|)olazione non potesse a ederci, e non avesse luogo 
a faie dimostrazioni o feste in nostro favore. E per 
più assicurarsi fece porre ad ogni canto di strada una 
fazione di cavalleria che intercettava le comunicazioni. 

Nessuno può immaginarsi il nostro dolore di dove- 
re entrare in una città di sentimenti cosi eminente- 
mente italiani e liberali, senza potere avere la minima 
corrispondenza con quei cittadini, udendo solo risuo- 
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narc alle nostre orecchie accenti nemici pronunziati in 

lingua teutonica da qucgF orridi ceffi. Aggiungasi che 
la marcia da Montanara c Mantova fu fatta con tutta 
precipitazione, e per non parlare che di un solo, pre- 
termessi gli altri, chi potrebbe immaginare gli acuti 
spasimi, c le dolorosissime punte per la mia grave 
ferita al piede durante queiià faticosissima marcia d'in- 
fausta memoria? 

Però io ho la ferma coscienza che la nostra eroica 
resistenza di Montanara fu uu nobilissimo esempio di 
valor militare lasciato ai posteri italiani, e che quella 
battaglia precorse degnamente le posteriori di coloro 
che ispiratisi a quei fatti magnanimi, vinsero a Varese 
a ?klarsala, a Calatanmini, al Volturno e a Ucrzecca: 
ma qui soige opportuna una osservazione. 

Per tante vittorie riportate da petti e braccia po- 
polane sovra cosi famosi eserciti regolari, fu assicurata 
almeno all'Italia una duratura libertà? Ahimè! No. 
Una larva di unità ci acquistammo, il resto dobbiamo 
ancora conseguire. Dio sa con quanti sacrifizi, e quanto 
sangue ! 

Per lo spazio di giorni dicci restammo in INIantova; 
ricevute di nascosto lettere che ci annunziavano orga- 
nizzarsi una specie di rivoluzione dai borghesi preve- 
nendoci fossimo attenti per impadronirci dello armi della 
guardia che era composta di una compagnia di croati. 
Però anche questo tentativo andò a vuoto, c la mattina 
appresso che fu scoperto il concertato verso le ore 10 
ci fu imposto di partire air istante mentre che avevamo 
appena preparato il nostro misero rancio. • 

Siccome la canicola solare ci dardeggiava orrida- 
mente cosi fummo costretti a gettare il nostro povero 
brodo, e mettere la carne a mqtà cotta in un fazzo* 
letto e partire. 
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Fatte due leghe air incirca, noi tutti gettammo vìa 
la carne poiché stante il sommo calore nessuno aveva 

la forza ed il coraggio di portare anclic un piccolo 
involto. Io poi lascio considerare al lettore che sorta 
di passeggiata fosse la nostra, quasi tutti malconci, af- 
famati, assetati; mentre il terreno da noi percorso era 
il pili ferlilc, 0 il più pingue della ubertosa Lombardia. 
Oh ! quale materia di dolorosa impressione sarebbe 
stata per un osservatore filosofo, il vedere italiani schia- 
vi in Italia di austriaci scherani reduci, da un impresa 
nella quale avevano tentalo di redimere questa povera 
Italia con tanta vena del loro sangue. 

Sopraggiunta la notte fummo posti a dormire nel 

Cimitero di ed allo spuntare del giorno 

ci mctleiiiino nuovamente in mai'cia diretti per Vero- 
na; qui però devo osservare che il Municipio del Vil- 
laggio ove era situato il cimitero ci fece dare dei pano 
e mezza razione di vino. 

Verso le ore dieci antimeridiane di questo stesso 
giorno, mentre eravamo incamminati verso Verona, ad 
un tratto arrivò un ordine al comandante del distac- 
camento che ci accompagnava (ed eravamo circa a 
mille [)rigionieri) di cambiare direzione poiché, diceva- 
no, che passando da un certo punto vi erano le trup- 
pe sarde che ci attendevano per liberarci. Questo cam- 
biamento fu fatto sotto una sferza dì sole veramente 
alTricano. Però miao[)inione si è che quando anche le trup- 
pe sarde ci avessero incontrati, non a^rebbcro mosso 
un dito per salvarci, e ciò in causa degli ordini ricevuti 
dair^lto. 

In questa disastrosissima marcia e sotto quel gran- 
de calore, gli austriaci stessi ci avevano autorizzati a 
fermare tutti i veicoli, sia di privati, sia di vettura. 



Digitized by Google 



Ifirne discendere chi vi era e profittarne por noi, pur 

non ostante in generale sotTrimino imniensainente al 
punto, che quattro individui napoletani morirono dalla 
stanchezza e dalla sete, e arrivati che fummo all'avem- 
maria della sera a Verona più che duecento passaro* 
no allo spedale, e i rimanenti accasorniali e ^rettali 
sulla paglia per ben tre giorni non furono in grado di 
potersi muovere. Gli austriaci stessi della nostra scor* 
ta, quantunque ben nutriti e di nulla mancanti» pur 
non ostante erano talmente atfranti ed avviliti, che gli 
Upìziali erano obbligati di batterli onde farli camminare. 

Fu stabilito che dopo tre giorni noi dovessimo por- 
ci in marcia per raggiungere il nostro destino che era 
la fortezza di Theresienstadt, n)a stantcchè non orava- 
mo in grado di stare in piedi, fu la nostra partenza 
rimessa a cinque giorni. 

Debbo però far palese che gii austriaci non cono* 
scendo la nostra uniforme e vedendo il gallone d'oro 
al berretto, prendevano i soito-ullìziali por UHiziali, o 
qualcuno na profittò per avere miglioro trattamento; 
io però con mia somma soddisfazione protesto, che es- 
sendo sotto-uffizìale non volli profittarne, intendendo 
così dividere la sorte dei miei compagni di sventura o 
di grado» 

La nostra marcia fino a Theresienstadt fu penosis- 
sima e disastrosa perchè quando non ci accadeva di 

incontrare (lualche cittfà o villaggio, oravamo obbligati 
di passare la notte all'aria aperta in qualche campo o 
prato, e qualche volta ci trovammo a dover passaro 
alcune di queste in quattro abbracciati Tuno coiraltro 
per difendei si dalla bntora elio imperversava, e fra rjno- 
sti godo di notare Tottinio ed integerrimo cittadino 
mttore Lilla che era sergente nella mia stessa rompa- 
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gnia col quale scambievolmeate ci aiutavamo quando 
ne cadeva il bisogno. 

Codesti inuma nissirni trattamenti dimostrano chia- 
ramente il pieno proposito preso contro di noi che si 
era di tormentarci in ogni modo e assottigliare con la 
morte il nostro numero, acciocché se mai un giorno 
fossimo tornati in Italia, non accrescessimo il niimoro 
degli accaniti nemici delf Austria e del diritto divino. \ 
A che valsero queste infami mene? L'Austria ha per- 
duta la sua preponderanza in Itaha, e come interver- 
rà sempre a chi pretende governare il paese nostro 
colla tortura e la sciabola. 

Arrivati che fummo a Theresienstadt ci rinchiusero 
entro un recinto scoperto formato di tavole^ con pa- 
recchie sentinelle, e con quattro pezzi di artiglieria con 
sempre la miccia accesa pronti a far fuoco. Colà re- 
stammo circa un mese nutriti con un rancio da soldati. 

Mentre eravamo in questo recinto come prigionieri, 
fuvvi un capitano austriaco destinato a guardarci, il 
quale volle che noi gli facessimo vedere come si face- 
vano le dimostrazioni in Toscana; per qualche tempo 
ci rifiutammo a questo suo desiderio , ma infine tanto i 
ci strinse che noi mettemmo un soldo per ciascuno, 
prendemmo una candela per ogni individuo e ci mot- ! 
temmo a pelottone. Uno dei nostri. Natale Lettini detto 
Pecorino Macellaro di Livorno, inalberò una bandiera 
nazionale, ed altro dei nostri si collocò in alto figu- 
rando essere un autorità, e noi marciando e cantando 
prorompemmo in grida che domandavano armi o mu- 
nizioni, esclamando che volevamo marciare contro gli 
austriaci. Insomma ci organizzammo in modo come se 
fossimo stati nella via grande a Livorno, oggi via 
Vittorio Emanuele^ e tutto questo per contentare il 
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capitano e diverse signore che erano secolui, e che 
velavano giornahiiciitc a sentirci cantare ì nostri cori 
ed inni patriottici; ma gli animi italiani si riscsMarono 
talmente a questa ))rova che il capitano stesso impose 
di cessare, al che non arrivò che con ininiLMisa fatica, 
anzi il giorno appresso punì i più eccitati pi'ivandoli 
del permesso che era solito accordare di poter passeg- 
giare per la citta. 

II venlisei ottobre 1848 rientrai in Livorno dalia 
prigionia in forza degli accordi presi dai respettivi go- 
verni. Al mio ritorno trovai che era in ria di riorga- 
nizzazione la guardia civica la quale assumeva il titolo 
di guardia nazionale che era più omogeneo e consen- 
taneo ai tempi che correvano. Il Colonnello di questa 
guardia era il la Cecilia napoletano tuttora vìvente. 
Arrivato che fui, il Colonnello mi fece chiamare, e pre- 
sentatomi come di dovere, esso mi offrì il grado di 
ulliziale che l icusai, volendo, come gli dissi, proseguire 
a servire la patria col grado che aveva allorché fui 
fatto prigioniero. Allora ebbi la conferma a pieni voti 
come sergente maggiore della quarta compagnia del 
secondo battaglione. 

Il mio capitano era un tale Luigi Secchi comasco, 
uomo integerrimo che aveva sempre propugnata la 
causa italiana, sacrificate parecchie somme, sofferta 
prigionia, emigrato e che non rientrava in patria che 
dopo la evacuazione delle truppe austriache. 

Dopo circa due mesi detto Secchi rinunziò al co* 
mando della compagnia, ed io allora proposi che fosse 
nominato V ingegnere Federigo Guastucci, il che infatti 
avvenne» e contemporaneamente fu nominato luogote- 
nente Cesare Minoli. 

11 Guastucci, uomo di età maiiua, di una probità 
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))ro\ eibiale, die aveva ed ha sempre amala la |)atria 
ed aiutato il suo simile, e che non ha risparmiati sa- 
crifìzi per la patria stessa non voleva accettare detto 
grado, ma però alle mie istanze ed a quelle di altri dì 
.sua eonoscen/a, fra i r|nali Oiiiscppe Cimballi, si decise 
ad accettare, ed anzi aiiurcliò giornalmente si spai'tiva 
}a guardia per il servizio della città neppure un giorno 
mancò di esservi presente. Se mancavano degli uomini 
u non basta\ano. esso ^aMicrosamente e per spirito 
patrio metteva mano alla tasca e dei suo proprio pagava 
dei surroganti, e più di una* volta, esso capitano, ha 
imbracciato il fucile ed ha montato come semplice 
comune , e allorché la guardia smontava nel caso 
che iosse venuto a sua cognizione che mancava di 
essere guarnito un posto importante della città, esso 
senza riposarsi imbracciava Tarme e volenteroso an- 
dava nuovamente a passare altre venti(iuattro ore in 
guardia. Cuore generoso, patriottico e degno di essere 
memoralo ! 

Avvenuta la partenza del Granduca da Firenze per 

la città di Siena, ed esacerbati gli animi per la mede- 
iiinia si eccitarono considerevolmente le ire ripensando 
che egli abbandonava la capitale in quei supremi mo- 
menti. Tedi principe che non smentiva la sua origine 

austriaca I da Siena il Granduca por tossi a Porto S» 
Stelaiio. 

Conosciuta in Livorno questa sua ultima partenza 
si formò una spedizione di volontari composta di due 

ballai^lioiii conìandati da Pcti'acriii e Guardacci, di 
cui feci parte. Ci imbarcammo sopra il piccolo vapore 
il Giglio che trascinava a rimorchio altre due grosso 
barche essendo troppo angusto per T esuberanza del 

numero. 
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Costo^gianjrno l\)rtolbj'raio, Portolongonc, Marciana 
ecc. c nella notte tentaaimo introdurci in Portoferraio 
il che ci fu impedito con minaccia di far fuoco su noi. 

I nostri comandanti allora crederono conveniente 
di ricnti are in Livorno, la qual cosa avvenne il giorno 
appresso, ed arrivati che fummo, saputa la reazione 
avvenuta in senso Granducale sullo stradale da Pisa a 
Empoli ci indirizzammo immediatamente a quella volta 
onde ridurre a più sani consigli quelle traviate popo- 
lazioni. 

Tralascio di parlare della partenza deOnitiva del 
Granduca dalla Toscana^ come pure della formazione 

del governo provvi.soi io, essendo cose ti'oppo cognite, 
c troppo eloqueateuiente descj ilte da tante })cnne mi- 
gliori della mia; mi limito solo a dire che il Governa- 
tore di Livorno Prof. Pigli mi inviò a Pescia onde 
arruolare volontari per ingrossare le file dei nostri 
battaglioni, essendo Pescia ìì mio paese nativo. 

^ìel frattempo che io era colà transitovvi un bat- 
taglione di volontari diretti per V Abetone, e vi sog- 
giornarono per tre o quattro giorni. L' albero della li- 
bei tà era già stato innalzato in piazza. 

Come soleva accadere la sera si organizzò una di- 
mostrazione composta degli, abitanti ai quali riunitisi i 
militi di quel battaglione, con la musica in testa fu 
latta una passeggiata militare, marciando a |)elottoni, 
cantando inni patriottici e danzando intorno air albero 
della libertà. 

Esaltati gli animi, alcuni volevano ad ogni costo 
che fossero suonate le campane, e che il Vescovo, che 
era tenuto in concetto di retrogrado, si presentasse 
alla Gnestra. Detto fatto, ma il campanaio si rifiutò a 

suonare, cosicché erano per nascere delle conseguenze 
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deplorabili. Allora io a prevenirle mi diressi al campa- 
nile ove in parte con le persuasioni, e con le preghiere^ 
ed in parte colle minacce riuscii a far dismettere sifr 
fatta idea. Ciò lo feci perchè l'esperienza mi abbia 
sempre chiaramente comprovato, essere sommamente 
funesti alla libertà alla enianoipazione del popolo questi 
clericali strumenti e più coscntaoeo ad eccitare, il 
tuono e reco dei cannone e del moschetto, 

II campanaio che era un certo Nucci padre dei due 
fratelli Nucci, oggi proprietari dell' alijoi'go Milano a 
Firenze fu talmente preso dallo spavento che poco do- 
po colpito da apoplessia cessò di vivere. Giova però no- 
tare che non possedeva le chiavi del ca^npanile che Io 
riteneva il Vescovo presso di se. 

I dimostranti acquietati per questa parie, rivolsero 
allora i loro sforzi perchè il Vescovo si facesse vedere 
e perchè esso consegnasse le chiavi del campanile. In 
questo emergente volli pure intcìpormi perchè sebbe- 
ne conoscessi giusta la domanda del popolo, la ritenni 
per allora intempestiva e inutile. Tanto foci che alfine 
si acquietarono e la dimostrazione fini pacificamente. 
Di questo può farne fede il capitano Gambarini, oggi 
maggiore in ritiro che si trovava presso il Vescovo 
Forti essendo suo cognato. 

II giorno appresso mi portai dal Pretore del luogo, 
stante Tavcre sentite alcune disposizioni ostili contro 
il detto Vescovo, ed espostegli le cose come stavano 
dietro il mio parere, e d'accordo col comandante del 
battaglione, fu messa una guardia di dodici uomini al- 
la casa del ridetto Vescovo. Questa misura non fu pre- 
sa direttamente contro i volontari, ma a solo fìne che 
i più esaltati del paese che potevano avere degli odii 
privati commettessero qualche iniquo fatto, e che poi 
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la cólpa ricadesse sui volontari, i quali anzi non si por* 

tarono ad alcun eccesso. A quell' epoca era Gonfalo- 
niere il Magnani il quale può sempre constatare la ve- 
rità del mio esposto. 

Qui mi giova fere osservare come in tutte le som- 
mosse particolari di popolo, in tutte le |ìertiiri)azioni 
politiche, abbiano esse o no per oggetto un mutamento 
di governo, il popolo insorto piglia sempre di mira e 
* fe segno alla giusta sua ira i potentati del clero, i 
porporati, ed in genere tutti gli addetti alla religione. 
£ n' ha ben donde povero popolo ! I suoi più acerbi 
nemici dopo i tiranni del corpo sono i tiranni deir a- 
nima. Benedette pertanto queste vendette popolari le 
quali ristabiliscono un po' di equilibrio Ira chi fa soffrire 
e chi sotVre. 

Partito il battaglione da Pescia io feci ritorno a 
Livorno ove, per tralasciare ogni particolarità, seguitai 

il mio servizio come sergente maggiore. 

Nel mese di febbrajo 1849 da una commissione com- 
posta del Governatore di Livorno Manganaro, Luigi 
Fabbri Gonfeloniere, Tenente colonnello Pescetti, mag- 
giore Onorato Acciarfli ed altri fui nominato sottote- 
nente nei Battaglione Frisiani. 

Tralascio la storia di quanto accadde dair epoca 
della mia nomina a sottotenente, fino alla vigilia delP en- 
trata degli austriaci in Livorno perchè tro|)po mi di- 
lungherei dallo scopo prefìssomi, intendendo per ora 
di occuparmi unlcamento di questo doloroso episodio 
della nostra città. 

La vigilia dell'entrata degli austi'iaci in Livorno che 
fu il dieci maggio 1849 si battè la generale. NelT andare 
in piazza grande incontrai il colonnello Ghilardi lucchese 
che si dava tutte le premure per riunire uomini od 
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inviarli ai posti più minacciati dairinfiminentc invasione, 

ed avendoli io domanilato (jiinle ora il liioiro più ospo* 
sto al pericolo, mi rispose essere la porta a maro ed 
allora io volonteroso mi riunii ai militi che ivi risic^ 
devano, i quali appartenevano al battaglione del fu 

maggiore Frisiani comandati dal Céipitano Sabino 
Toccalòndi. 

II giorno appresso allo spuntare dell'alba ritornammo 
al medesimo luogo, e ad ore undici fummo avvisati di 

ritirarci in quanto elic gli austriaci avevano già fatto 
il loro ingresso in Livorno, ed allora gli uomini clic 
meco erano in parte si sbandarono, in parte alla spie-» 
ciolata mi seguirono, ma per poco tempo che anch'essi 
mi lasciai'ono, jier cui l iniaslo solo mi ridussi ai ponte 
del casone, ove da lontano in prossimità della via del 
Corso Reale vidi una piccola pattuglia austriaca di 
quattro o cinque uomini che veniva verso il detto ponte» 
non sapendo da dove potesse essere entrata; esplosi 
due volte il fucile alla loro direzione, ed in tutta fretta 
prima di essere da loro raggiunto presi delie strade 
traverse e recondite ed arrivai alla casa abitata da 
Gaelano Lilla invia Serristori, ed ivi rimasi. Le donno 
della casa erano fortemente intimorite perrliè io teneva 
in una stanza della loro casa un deposito di fucili, pallo^ 
polvere e ciirtucce. Però con la testa esaltata e mezzo 
stonato dall' avvenuto senza prendermene pensiero mi 
posi in testa un cappello del Lilla e uscii di casa a- 
vendo sempre indosso, imprudentemente a dir vero, i 
pantaloni con la striscia di guardia nazionale. Arrivato 
che fui in via del Casone in faeeia alla Drogheria Conles- 
sini incontrai certo Antonio Taiicci il quale arrestan- 
domi mi disse se avevo perduto il cervello ad uscire 
con quei pantaloni, e che se gli austriaci mi vedevano 
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hìi avrebbero fatto ciò che succedeva allora in piazzili 
cioè mi avrebbero fucilato senza discrezione. Allora 

tornai a casa Lilla, mi levai i panlaloni di .nìiai dia na- 
zionale e di nuovo uscii mal;Lrraclo che la famiglia non 
volesse, unitameute al figlio Ettore Lilla, traversammo 
la piazza grande, andammo in via S. Giovanni, e sic- 
come morivano in casa dalla fame, corn{)crai, pane, 
paste, olio, ecc. dopo ciò girammo di via la Tazza ove in- 
contrammo un ufficiale austriaco il quale aveva in mano 
un biglietto di alloggio e andava cercando il niimoro ' 
della casa. Un israelita che non conosceva e non ho 
più riveduto, ma del quale ritengo bene impressa la 
iisonomia allorché noi passammo soITcrmandoei un pòco 
SI mise a gridare ora è tempo, tutte le mattine volevi 
un tedesco arrosta fior rnìczicmo (epiteto che si era messo 
al panino del calVè) ora ne avete quanti volete a vostra 
disposizìone. — V uiDziale quantunque non compren- 
desse la lingua, pure dagli atti delf israelita sembro 
che intendesse di che si trattava, si mosse verso di 
lui conic per chiedeigli i>pie/^azione di ciò che avev a. 
detto, sempre però tenendoci di mira. Allora noi ci af- 
frettammo ad allontanarci, e finalmente riuscimmo a 
giungere alia casa Lilla, ove ciiiiiùoniiiio suImIo il poi - 
tono dietro di noi. Arrivate le ore due pomeridiane si 
sentirono diversi colpi di fucile, e credendo clic fosse 
un allarme per parte dei nostri, imbracciai il mio fucile 
ed uscii per due o ire me! r i dalla poi-la di ca^^a ; in 
quel momento veniva di ironie a me un lai liiucci 
bottaio di Livorno il quale cercava salvarsi, uomo che 
aveva fatta la campagna ed era stato meco prigioniero. 
Questi vedendomi cscire armato mi spins(» nel portoni^ 
dicendomi che guardassi bene a quello che faceva, per- 
chè gli austriaci tanti ne prendevano tanti ne fucilavano 

4 
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all' istante, allora ci ritirammo in casa serrandone il 
portone. Questa cosa mise in maggiore sgomento la 

fami,irlia I.ill.-i, e allora per timore (ii una porciuisizione 
mi decisi a gettare nel pozzo i lucili e lo munizioni. 
In questo frangente dalie ore due alle sei pomeridiane 
fu in casa una continua agonia, perchè ci as[)( ttavamo 
.som[)io (li essere perquisiti, arrcslali e fucilali, sentendo 
sempre il luoco c pattuglie (Dutiuue. 

Verso le ore ventiquattro la moglie di Gaetano Lil- 
la, e l'altra di Ulisse figlio mi consigliarono» e fecero 
immense premure e preghiere perchè io uscissi seco- 
loro, ed infatti uscito in ior compagnia andammo di- 
rettamente a! ponte dei fascetti» onde vedere di salvar- 
mi per il corso della notte. Arrivati che fummo a detto 
ponte sentimmo diversi colpi di fucile e le guardie ad- 
dette alla bocca gridare all'arnie. Dimandai a due gio- 
vani che di corsa spaventati venivano verso città che 
cosa era stato, ed essi affannosi mi risposero che gli 
austriaci fucilavano quante persone incontravano, in 
questo frattem|)o passò una barca grande condotta da 
un certo tale denominato Bagogo; mi chiamò dicendo- 
mi che se voleva andare secolui mi avrebbe condotto 
fuori del molo nella barca insieme alla sua famiglia. 
Non accettai la sua ofierta perchè sopraggiunti quei due 
giovani, che erano pisani, e che cercavano salvarsi, mi 
unii a loro, montammo insieme sopra altra barca con 
la quale ci conducemmo al vapore corso il Tc^ecjrafo, 
ove a stento potemmo imbarcarci per T immensa quan- 
tità di fuggitivi. 
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Capitolo II* 

EMIGRAZIONE IN CORSICA 

PARTENZA PER AfARSILIA 

La traversata fra Livorno e Bastia fu sommamente 

disastrosa in qiiantoclic sopra due picroli vapori eravamo 
più che ottocento individui, e per colmo di sciagura 
s'incontrò un mare burrascoso che ci travagliò mol- 
tissimo. 

Arrivati, come Dio volle, in Bastia il giorno undi- 
ci maggio ISl!) appena sbarcati, la Prefettura presele 
opportune disposizioni in forza delle quali parto di noi 
furono internati ed inviati in Aiaccio, ed il resto fu 
lasciato in Bastia. 

Dopo qualche tempo che eravamo colà, dietro la 
restaurazione del Granduca venne un' amnistia, ed il 
numero degli emigrati cominciò a diminuire, ma non so- 
lo il numero diminuiva per l'amnistia, ma molto mag- 
giormente in forza della fame e di tutti i bisogni della 
vita da cui erano tormentati molti degli emigrati stessi, 
dimodoché quantunque certi che arrivando a Livorno 
sarebbero stati carcerati, pur non ostante piuttostochè 
soffrire la Anne j)re ferirono rientrare in Toscana, cssiv 
re arrestati, e qualcuno ancora se non passati per le 
armi, essere almeno mandati in carcere, come successe. 

È necessario qui di notare che in tutta la quanti- 
tà dei quattrocento emigrati che erano in Bastia, ben 
pochi erano coloro che avevano da per se stessi da 
vivere^ e pochissimi erano veramente di famiglia civi- 
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le e provvisti di mczzì^ e fra i non bisognosi possa 
francamente notare il fu Cav. Augusto Grassi di Pisa^ 

il map:giore Onorato Acciardi di Livorno, i due fra- 
telli Attilio e Giuseppe dell' Omo d' Arme di Pisa (que- 
st'ultimo poi mi piace di rammentarlo perchè non ha 
mai smentito il suo principio, e che è stato sempre 
quello che in (juaiunque tranihusto, in (jualunque di- 
mostrazione o troppo azzardata, o antipatriottica che 
' avveniva in Pisa, coi suo spirito qualche volta con- 
ciliatore, altra volta ardito, ha saputo sempre sedarli.) 
Gior^iio Lemmi di Livorno, Meeola e Paolo fratelli 
Fabrizi di Modena, Pirro Giacchi, Fanelli napoletano. 
Prof. Pigli di Arezzo, Marmocchi, Unglieretti Giuseppe, 
0 tanti altri, non escluso l'avvocato Mordini di Barga, 
oggi moderato e peizuio allora, che voleva laslricaro 
le vie di Firenze di tante corone reali ! 

Ogni vapore postale della compagnia Valéry eh» 
settimanalmente veniva da Livorno, condwceva sempre 
dei pajie^;t;eri clic emi^M'axano, pei quali noi eravamo 
costretti quasi giornalmente a fare delle collette ondo 
non solTrissero la fame. 

Scorso quasi un anno, parte degli emigrati, corno 
sopra ho detto riiMitra\ano in Li\orno, parte invece 
61 sbandarono, andando chi in un luogo e ciii in un 
altro, dimodoché iinimmo per restare forse in cinquanta 
individui, fra ì quali come me, alcuni ricevevano di 
quando in quando i mezzi di sussislcMiza dalle proprio 
famiglie, ed altri nò, che si trovavano costretti per 
vivere a lavorare la terra, piuttostochè adattarsi a ri- 
cevere l'elemosina altrui. Pochi sono stati i Corsiche 
liaiiiio aiutata la emigrazione, pure Ira questi pochi 
jio:i posso asteucruii dal citaic i nomi del Vicario ge- 
lìcrale della Corsica, sig. Vasco, la famiglia Colonnti;^ 
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quella Dame!, il Magi, i fratelli Sanielli, Dottor Sav^lli 

I)ottor Patlovani, P)()urgois, Dottor Manfredi, Dottor 
Godct, fratelli Gregori banchieri c pochi altri che pre- 
sentemente non mi rammento. 

Per lo spazio di circa tre anni dimorai in lìastia 
ove mi in.uc^giiai in tutti i modi per condun'C onesta- 
inento la vita. Infatti fui impiegato in una fabbrica di 
carte da giuoco. Finito questo lavoro^ mi misi ad in- 
cettare limoni per spedirgli nel continente. Però la 
mia famiglia non mancò mai di mandarmi ogni tanto 
delle somme, [)er cui molti sulT ora del pranzo veni- 
vano sulle scale della casa che io abitava, e posso con 
sicurtà di coscenza asserire che sarò rimasto io sprov-' 
visto, ma che non lio mai rinviato alcuno sconsolato, 
E ciò dico non per iattanza , [)ercliè io non facea che 
il mio dovere , ma perchè queste mie parole arrivino 
alle orecchie di taluno che in allora aveva per i suoi 
infelici compatriotti la borsa stretta ed asciutta come 
il cuore. 

Intendami chi può! 

Neir anno 1853 Luigi Napoleone Bonaparte si 

portò in Marsilia entrando j)er la [lorta di Aix , 
ove doveva, (secondo la voce corsa) essere esplosa una 
macchina infornale, ii che non potò avere efletto, 
essendone la polizia stata avvisata in tempo , e preci- 
snmejite sotto T ai'co della porla stessa, dove lurono 
l'atti moltissimi arresti* 

Malgrado ciò Luigi Bonaparte entrava in città, o 
contemporaneamente tutti gli agenti di polizia palesi e 
segreti, furono sgnin/ igiiati e messi in moto, e furono 
emanati ordini severissimi, ai Prefetti, sotto Prefetti, 
Commissari e Consoli, che qualunque emigrato internato 
Don potesse ne dovesse abbandonare il proprio domicilio^ 
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Essendo io stato seni})ro uno dogli emigrali più te- 
nuto d' occhio dalla polizia Bonapariesca , che non 
ignorava io essere sempre sfato escluso dalle tre 
timnistie accordate dal Granduca Leopoldo II, d'infau- 
sta inomoria, ed anclic perchè facevo parte attiva nel 
processo contro Francesco Domenico Guerrazzi, rni fu 
impedito qualunque mezzo per trasferirmi a Marsìlia. 
Desideroso di mettere in esecuzione il mio vagheggiato 
progetto di partenza, pregai il signor Niecola Fabrizi 
di volermi suggerire o trovare un mezzo qualsiasi per 
potere effettuare detto progetto. 

Il Signor Fabrizi penetrato dalle mie parole, e con- 
vinto delle nìi(^ buone <lispc)sizioni, mi consegnò un pas- 
saporto modenese sotto il nome di Giovacchino Catalani 
che partiva da Yergemoli, ed era nativo di Campolisimi 
di professione marmista. Detto passaporto era valevole 
per otto mesi per traslerirsi a Marsilia. Però detto 
Sig. l'.ìbrizi mi pose per condizione sine qua non che 
il mio imbarco dovesse aver luogo air Isola Rossa e 
non in Bastia. 

Non |)otendo in alcun modo ti ovare un mezzo (pia - 
lunque per far vidimare questo passaporto, ebbi ricorso 
ad un tale Bartolucci carrarino negoziante di marmi 
dimorante in Bastia, uomo di gran cuore, e che faceva 
immensi sacrifizi a profitto della emigrazione. Costui 
senza esitare un istante si recò dai Consoie toscano 
in Bastia, Cecconi, per indurlo a firmare detto passa- 
porto, ma ebbe un formale rifiuto c la ragione del me- 
desimo fu che r individuo in cpiello menzionale^ essiMìdo 
stabilito air Isola llossa, esso console non lo conosceva 
personalmente, in conseguenza nbn era in sua facoltà 
di fare il visto a quei passaporto. Non ostante il con- 
iuJc bo^'giunsc che dove il JJartolucci lli'inussc una 
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dichiarazione di responsabilità por tutti gli eventi possi* 

bili, egli non avroblje avuta dinìcoltà a vidimarlo. 

11 Bartolucci con uno slancio patriottico seguendo 
gli impulsi del suo cuore generoso a prò delT emigra- 
zione, prestossi di buon grado e fece la richiesta ga- 
ranzia. 

In seguito a questa vidimazione io con soli venti 
franchi in tasca mi incamminai sulla strada dell'Isola 
Rossa a piedi; fatte a un dipresso venti miglia, tor- 
mentato dalla fame, spossato dalla stanchezza, dal sonno 
e dal freddo mi soHcrmai. Passò la diligenza diretta 
dair Isola Rossa per Bastia ed io trovatomi in quello 
stato di prostrazione, la feci fermare e montai sopra 
restituendomi in Bastia. 

Prima di entrare in questa città discesi dalla dili- 
genza per non farmi vedere, ed incaricai un amico di 
prendere il mio sacco, e di procurarmi con qualche 
moneta che gli detti, il biglietto d'imbarco, gli conse- 
gnai poi il detto sacco ed il passaporto che egli doveva 
depositare a bordo, come se egli fosse il viaggia tore« 
mentre io air ora opportuna sarei partito e senza de- 
stare sospetti mi sarei imbarcato. 

Arrivata V ora della partenza del vapore (che era 
r Indmtria capitano Cambiaggio) montai sopra, licenziai 
r amico ed andai immediatamente a celarmi in un na- 
scondiglio, donde non uscii prima che non fossero 
partite da bordo tutte le autorità politiche, e prima 
che fossimo in alto mare. 

Durante il tragitto da Bastia a Marsilia mi tenni 
sempre nascosto a prua nelle cabine dei marinari. Ar- 
rivato ai destino sbarcai con un misero franco in sac- 
coccia, dopo aver sofferto la fame a bordo per almeno 
trentasei buone ore. 



Digitized by Google 



X 32 }( 

Disceso che fui a Marsilia mi portai al Caffè di Spa« 

gna sul vecchio j)()rto da certi Riccardo Paixlollì oggi 
Luogotenente al oé.""" Reggimento l'antcria, e da Giorgio 
Roberti Livornesi miei amici e pur essi emigrati. Que- 
sti mi c-ondussero ad alloggiare nella via S. Anna al- 
l' albergo di un C(M*to Lui,ui Rossi, detto 7^//>à TAtirji 
ove alloggiai per una sola notte denunziaudomi come 
Giovaccbino Catalani senza carte. 

Seguendo il sistema praticato in allora in Francia, 
io doveva andare alla polizia il giorno appresso, onde 
ottenere un passaporto per T interno, ma ciò non po- 
tei eseguire (vedi strana combinazione, o per dir 
meglio trascuranza da parte mia) per non rammentarmi 
|)iù il liiojzo di nascita nò (jucllo di partenza che erano 
segnati nei passaporto di cui ero munito. 

Dietro ciò mi convenne abbandonare detto albergo 
anche per non compromettere il proprietario, c mi 
tenni nascosto per circa un mese doi iìiendo ora in una 
capanna, ora da un amico, ora da un altro, c qualche 
volta ancora in campo aperto alla bella stella. 

A questo punto rammentando la serie dei guai, 
delle calamità delie peripezie da me passate nel duro o 
lunghissimo esilio, non so astcneraii da un senso di 
raccapriccio e di disillusione pensando a quei tali che 
allora ossequiavano e si inchinavano al nemico che 
dominava nella penisola, e ne erano gli umilissimi 
servii ed oggi sono in auge, ed hanno gii onori le 
decorazioni, i grossi stipendi, mentre noi poveri pro- 
scritti, che abbiamo patito carcere, esilio o privazioni 
di ogni sorta, oggi clic V liali.i la mercè nostra è talta, 
siamo calpestali, annichiliti, negletti. Ma cosi va il mondo. 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
Fatta questa digressione ritorno al mio argomento^ 
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Do)[)o aver condotta, come dissi, per circa un mese 
Una vita nomada, o per meglio dire t^estiale, incontrai 

un corto Berlini Antonio di Livorno vcrniciatoro tli 
carrozze, il quale mi ritirò presso di se, e mi pose a 
polimentare eoo la pomice le carrozze stesse, qual 
mestiere seguitai per lo spazio di circa due mesi. In 
questo frattempo mi imbattei in un tal ]\hignaini oggi 
ministro nella bottega di commestibili della Società 
Cooperativa di consumo posta in via S. Giulia a Livorno, 
emigrato esso pure e che fu di somma utilità ai suoi 
compagni di sventui'a aiutandoli c coi mezzi e colla 
persona, ed esso mi annunziò clic gli era capitato da 
imbiancare un palazzo nella via S. Ferreol di proprietà 
di un certo Sig. Marius e ciò per la somma di franchi 
ottanta. Allora io gli jìroposi di lare uiia socitMà al 
che egli adcri, mi adattai a tìngere i palchi che da 
principio mi riusci dillìcilissimo e di somma fatica, 
quindi mi accinsi air opera senza sapere neppure come 
si maneggiavano i pennelli, ma come Dio volle arrivai 
alla fino con soddisfazione del proprietario. 

Anche questa parte della mia travagliata esistenza 
ho voluto raccomandare ali* attenzione dei lettori, tanto 
più se giovani. Vedano e impal ino come si j)o.ssa con 
somma perseveranza e pazienza venire a capo di ogni 
cosa anche la più malagevole volbbe i fotebb « ed 
io che in patria aveva sempre menato una vita comoda, 
in esilio mi allattai ad un durissimo e complicato me- 
' stipre manuale del quale non conosceva neppure io 
prime regole. 

Ultimato questo lavoro il proprietario sig. ^larius 
che era rimasto molto sodisfatto volle darci T accollo 
della mesticatura di tutte le porte e finestre di detta 
casa, e questo mestiere pure io non aveva neppur per 

ti 
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ombra conosciuto, e non ostante con forza di volontà 
' Io portai esso pare a compimento con completa di lai 

soddisfa/ io no. 

In questo frattempo si fece la conoscenza di un cer- 
to Romagnoli Vincenzo romano che era stato a Lione 
lavatore di cappelli di paglia d'Italia e venuto a Mar* 
siila per mancanza di lavoro. Noi (cioè lo scrivente c 
ii Mugnainij lo prendemmo, perche privo di mezzi» 
come manuale e domestico. Una tal sera, per quanto 
venne a nostra cognizione fu incontrato dai sergenti di 
città (polizia) mentre che aveva sotto il braccio una 
pezza di panno (dbap) in lana. Costoro avendogli do- 
mandata la provenienza di tale oggetto non potè dare 
risposte soddisfacenti, cosicché lo condussero au vtohn 
(deposito). Colà interrogato ove lavoi-ava , esso per 
schermirsi nominò Catalani G io vacchino e Mugnaini 
Cardenio come suoi principali. In seguito di questa 
dichiarazione la polizia venne alla nostra ricerca in 
piazza Sant' Anna, e si condussero alla locanda presso 
Papà Luigi ove noi avevamo dichiarato alloggiare» non 
volendo io particolarmente, compromettere la persona 
che presentemente mi albergava. 

rapii Luigi conosciuta la cosa dette risposte soddi- 
sfacenti alla polizia, e disse pure che conosceva benis- 
simo il Catalani, e che se questi non aveva ancora 
ritirato il suo passaporto o la carta di soggiorno, 
dipendeva dalla inscienza della lingua, ma che però 
egli Papà Lìugi, il giorno appresso si sarebbe occupato 
di fargli ritirare i detti documenti, così tutto sarebbe 
stato regolarizzato; come avvenne infatti il giorno dipoi 
dopo molte pene e fatiche. F*crò la polizia che era stata 
redarguita dal commissario di Prefettura per non averli 
tenuti in stato di arresto, si pose il giorno dipoi alla 
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porta deir albergo onde potere meritarsi la approva* 
zione del proprio supcriore, ma dovè ritornare colle 
pive nel sacco allorché arrivarono Papà Luigi e il 
Catalani con la carta di soggiorno rilasciata dall' auto- 
rità competente. 

In appresso mi decisi di partire per la fiera di Beau- 
caire in compagnia di un certo Francesco Mantinenti, 
ma la difficoltà insuperabile era che nessun console 
voleva apporre il suo visto al mio passaporto. Il Man- 
tinenti uomo d' immense relazioni e di mezzi, e che 
oggi è un primo negoziante stabilito in Genova presso 
il teatro Carlo Felice, potò ottenere il desiderato visto. 
In sua compagnia partii per Beaucaire, ove pervenuti 
ci Ihccmmo costruire, pagando al comune i relativi 
diritti, una baracca in legno, ove per lo spazio di uu 
mese esercitammo V arte di barbiere. 

Ultimata la fiera, unitamente al rammentato Man- 
tinenti ci restituimmo a MarsHia, e colà arrivati io 
lessi in un giornale che era stato ventilato e deciso 
il processo contro V illustre Francesco Domenico Guer- 
razzi, e io cbe vi era implicato era stato assoluto in 
contumacia. 

Non sapendo quale strada prendere per rientrare 
in Toscana mi condussi al caffè d' Italia sul porto vec- 
chio , ove trovai Riccardo Pandolfi che a queir epoca 
era scrivano in una casa di commercio, e il già ram- 
mentato Giorgio Roberti, ed il signore Ulacco Augusto 
tutti di Livorno che facevano parte del comitato di 
emigrazione. Seco loro mi abboccai per avere consiglio 
del come contenermi per poter rimpatriare, e da essi 
fui consigliato di presentarmi al console toscano; ?^e- 
guendo il loro avviso mi vi presentai, e palesemente 
gli dichiarai essere io Ettore Nucci. Mi presentati aa- 
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che al vice-console, e gli domandai un passaporto per 
rientrare in Toscana il che non poteva negarmi col 
mio vero nome. Apri un registro con nota degli indi-" 
«vidui i quali credcvansi contrari alla famosa restaura- 
zione, e mi domandò, manifestandomi la sua sorpresa 
come poteva essere entrato in F'rancia. Dopo che gli * 
ebbi latto conoscere che vi era entrato sotto il nome 
di Oiovacchino Gatatalani , il console pretese che io gli 
consegnassi il passaporto, dicendomi che era obbligato 
di rimetterlo al governo austriaco ; di più mi voleva 
imporre cbe io esplicitamente dichiarassi e declinassi 
il nome della persona o persone che me Io avevano 
consegnato, al che recisamente mi rifmtai adduccndo 
per iscusa che si trattava di un individuo che era morto 
allo spedale, e che in quella circostanza aveva cambiato 
i passapoi^i. 

Il vice-consoie con prepotenza insistè per ritenere 
nelle sue mani il passaporto in questione, per cui nac- 
que fra noi un tale diverbio che si arrivò fino alle 
mani, ed in questo conflitto il passaporto andò stracciato 
in quattro pezzi rimanendo però in mio potere. 

Dopo questo l'atto mi portai al caflè d' Italia in uno 
stato di esaltazione che subito fu riconosciuto dagli a< 
mici i quali vollero ad ogni costo saperne il motivo. 
Dopo molte negative e reticenze, finalmente dovei con- 
fessare la verità del tutto, ed allora essi trovando la 
cosa piuttosto grave si portarono subito dal console e 
riuscirono a sistemare la partita in buon punto, in 
(juanto che il console aveva già fatti i passi opportuni 
ed era già spiccato il mandato di arresto contro di me. 
Il console si pacificò e mi accordò una carta di sog- 
giorno a condizione che io dimorassi in Marsilia fino 
a che non venisse dichiarato in un qualche giornalQ 
ulliciale r assoluzione nel processo Guerrazzi. 
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Allorché io dimorava In Marsilia, Francesco Domenico 

OiKM'iazzi clic al seguito del suo processo era stato 
coudauDato ali esilio a beneplacito del Granduca^ inviò 
suo nipote^ Francesco Michele Guerrazzi in quella città 
con la sua govcrnanle onde provvedervi un quartiere, 
il die fu subito trovato nella via S. Ferreol. Dopo 
qualche giorno giunse in Marsilia T illustre scritture 
atteso sul molo da un numero immenso di persone 
accorse per fargli una ovazione ben meritata; allora 
io mi feci innanzi e presolo per il braccio lo accom- 
pagnai iu città; caniniiu tacendo esso mi domandò il 
mio nome che io subito gli dissi, ed allora mi pregò 
condurlo alla casa Rocca, ma io che conosceva ii quar- 
tiere preso da suo nipote gli replicai ve>ga a casa sua, il 
che lo sorprese, e domandandomi come io lo sa[)eva, 
allora gli risposi la cosa come stava ed esso n' ebbe 
molto piacere. 

Francesco Domini ico Guerrazzi giunto che fu nella 
casa fissata da suo nipote, non piacendoli la città ru- 
morosa di Marsilia mutò consiglio e decise di ritornare 
in Bastia. 

Fu allora che io lo pregai semi permelteva di an- 
dare in sua compagnia prinjieramente perchè sembra- 
vami essere lui un poco sofferente di salute, quindi 
perchè essendo io senza passaporto mi avrebbe fatto 
scgiiai e so[)ra il suo. Esso acconsenti e disscmi di an- 
dar pure secolui, che voleva essei' trattato da amico, 
e come tale avrebbe me pure trattato. Dietro ciò esso 
fece mettere il mio nome sopra il suo passaporto, e 
(juindi mi invio dai fratelli IvOcca i quali mi cunsegna- 
l'uuo una somma per conto di lui. 
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Oaipltolo III 

RITORNO A BASTIA 



Giunti che fummo a Bastia andammo ad alloggiare 

alla locanda Tellier, ove restaninio (jualciie giorno fino 
a tanto che non fu presa una villa in affitto nella lo- 
calità denominata toga aHe ferriere. 

Avanti di recarci ad alloggiare in questa villa venne 
un ordine da Parigi, comunicato al Prefetto di Bastia 
col quale gli si ingiungeva di fare internare Guerrazzi 
in Aiaccio sotto la comminazione» ove non consentisse» 
di esservi accompa;2:nato dalla Gendarmeria. 

Partimmo dunque per Aiaccio ed arrivati che fummo 
colà air uOizio della diligenza mentre discendevamo fui 
immediatameute arrestato; Guerrazzi allora divenuto 
premuroso in mio favore, rivoltosi alla polizia disse 
che mi rimandassero subito, perchè io era un uomo 
del quale egli abbisognava. 

Non ostante fui condotto dal commissario di polizia» 
il quale mi interrogò chi io mi fossi e con chi stav/i; 
io dichiarai il mio nome e dissi che dimorava presso 
Francesco Domenico Guerrazzi. Dietro questa mia di- 
chiarazione il commissario mandò a cercarlo. 

Arrivato il Guerrazzi domandatogli chi esso si fosse» 
rispose essere egli Francesco Doiiìenico Guerrazzi ex 
ministro del governo toscano» ed a queste parole fummo 
licenziati» dopo che il commissario ci ebbe partecipato 
che ci avrebbe comunicati ordini opportuni se gliene 
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fosse arrivati. Allora andammo ad alloggiare air Hotel 
de France, e nella stessa sera il ministro di polizia 
M/ Landry per parte del Prefetto si presentò al Guer^ 
razzi domandandogli a che ora fosse stato in comodo la 
mattina appresso per portarsi da lui, al elio Guerrazzi 
rispose che sarebbe andato alle ore dieci antimeridiane. 

Si presentò infatti al Prefetto che gli accordò piena 
libertà di portarsi nuovamente in Bastia. 

Cosicché r illustre uomo che in patria aveva patito 
prigionia e calunnia, che con gli scritti infuocati aveva 
comunicato agi' italiani tanta parte di queir ardore e 
amor patrio che gli ferveva per entro» ora in esilio 
veniva torturato e importunato dagli agenti della già 
morta repubblica francese. Ma egli con eroico petto, ^ 
seguitato e perseguitato, sempre il bene della patria ai 
domestici affetti antepose. 

Ci indirizzammo a Bastia e colà giunti andammo 
ad abitare la villa già antecedentemente (issata. 

Nel tempo della nostra dimora in quella villa, cioè 
dopo due mesi circa, io mi era quasi- deciso a venire 
in Toscana in forza delT amnistia concessa e ciò inten- 
deva fare ali' oggetto di sistemare alcuni alTari di famiglia 
per quindi ritornarmene a Bastia; Guerrazzi non solo 
approvò questa mia determinazione, ma anzi quasi mi 
impose di partire. 

Partii infatti da Bastia ed arrivato che fui a Livorno 
mi presentai giusta Tesoso sistema allora vigente, alla 
polizia della Bocca del Porto, ove incontrai nn certo 
Ciorbetti impiegato nella poli/la stessa, il (piale ;ipj)ena 
vedutomi, dissemi che io era il ^ucci ai che risposi 
affermativamente, m'impose allora di presentarmi subito al 
Delegato del t^orto ; andai senza indugio alla delega- 
zione, e domandato del Delegato mi fu risposto che 
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fino alle ore dicci di sera esso non sarebbe venuto in 
oflSzio; allora io dissi che sarei ritornato, ma feci il 
conto senza Toste, perchè la polizia mi ingiunse di 
non allontanarmi. Sicché io non poteva più iiscii-c di 
là, ed anzi mi rinchiusero nei cosi detto stanzino di 
deposito, ove dovei stare fino all'arrivo del Dctegato. 

Chiamato finalmente alla presenza del medesimo 
dopo diverse domande mi disse che io doveva dichia- 
rare lòrmal mente se io era venato ncir idea di spa- 
triare, o di rimpatriare ; titubai un momento, ma subito 
dopo dichiarai che intendeva di spatriare, e che solo 
voleva portarmi a Pescia [iresso mio padre per siste- 
mare alcuni affari di famiglia e quindi ripartire [>cr 
Bastia. 

Il Delegato allora rcplicommi che non potendo l 

partire per Pescia che la mattiria appresso, era neccv 
sario che io dichiarassi ove andava a p(M notiaro, a- 
che senza preambuli dichiarai che sarei andato all'ai* 
bergo la Lupa. 

Uscii dalla delegazione, però sempre accompagnate 
fino all'albergo da due guardie di ))olizia. 

La mattina appresso dietro l'ordine del Delegato 
mi presentai nuovamente avanti di lui: Mi consegnò 
una carta ove era tracciato il preciso itinerario che 
io doveva seguire \)rv andare lino alla stazione di 
Livorno, e da quella fino a Pescia. Arrivato a Pisa, 
in forza del telegrafo, trovai due gendarmi, i quali 
l)resomi in mezzo mi accompagnarono, traversando la 
città, fino alla stazione lucchese. 

Da Pisa partii per Pescia, colà arrivato, niuno 
mi molestò essendo del luogo, però io mi presentai a 
quel Delegato, certo Gori, oggi riposato dimorante in 
Livorno, il quale «appena vedutomi mi disse che mi at* 
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tendeva, consigliaDdomi a stare nei limiti nel paplar<9 
in paese, e che avanti di partire mi presentassi a lui. 

Dopo tre giorni di permaoonza in Poscia, oscp:uii 
gii ordini del Delegato, e partii per Lucca, ove doveva 
da quella Prefettura avere i fogli necessari per il mio 
passaporto» Arrivato che fui in quella città, presi al- 
loggio all'albergo la cokuna, c fissota che ebbi la 
mia camera, uscii per passeggiare; passando da una 
strada incontrai un mio intimo amico, ora defunto, 
ex capitano dei volontari nel 1848, certo Cesare Luc- 
chesi e ci ponemmo a discorrere. Questo mio amico 
mi pregò a volere il giorno appresso andare secoiui 
a monte S. Quirici da una certa signora Cotenna; ri- 
masi indeciso per un poco, ma poi condiscesi. Andammo 
infatti la mattina dipoi dalla signora Cotenna, e colà 
arrivati vi passammo tutta la giornata. La d<Mta signora 
mi consegnò una lettera con entro un fiore per. por- 
tarlo a Guerrazzi, io la misi nel portafogli, il che essa 
vedendo mi avvisò che trovassi il mezzo di nasconderla, 
giacche era coni promettente al sommo grado. 

Ritornammo la sera stessa a Lucca, e passeggiando 
incontrammo un certo Antonetti che era stato pur 
esso meco in Bastia, e socolui ci accompagnammo. Nel 
mentre che ci muovemmo alla volta di un appallo di 
tabacco per prendere dei sigari , io che era rimasto 
fuori della bottega mi accqrsi che dentro vi erano duo 
individui, uno dei quali era un certo Ricci (stato a 
Pcscia, perchè tìglio di un cursore di (juclla pretura;, 
dal quale fui subito adocchiato. Io conoscendolo, e sa- 
pendo di che potrebbe essere stato capace, risoluta- 
mente entrai nell'appalto, e prendendo dei sigari, nu 
feci da esso francamente conoscere : uscimmo tutti in- 
sieme e il detto Ricci ad ogni costo unitamente al 
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mio compagno volle condurci a prendere un ponce al 
caffè; là con la mia abituale franchezza gli dissi che 

guardasse bene, che non ci eravaiiio visti, e che se al- 
tra volta mi aveva nociuto, questa volta potrebbe es- 
sergli costato caro, e pagare lo scotto per tutte e due, 
e gli feci vedere i fogli della Prefettura. 

Benché gli avessi in tal modo |)arlatD non volli mi'- 
mimamentc anelarmi alle sue proteste di amicizia, co-* 
sicché non' andai a dormire alla oobona, ma invece 
dal mio amico Antonetti, (e bene me ne avvenne per- 
chè alla CORONA fui cercato.) Vegliai quanta fu lunga 
la notte sempre temendo qualche cosa che potesse 
compromettere T amico. 

La mattina all'alba mi alzai, e quindi colla prima 
corsa della strada ferrata partii por Pisa e Livorno, 
Colà arrivato, mentre stava montando in una car- 
rozza per dirigermi verso la città^ vidi venire alta mia 
volta un commesso di vigilanza e due Gendarmi, i 
quali subito mi imposero di scendere e recarmi secoloro 
air uffizio di polizia della stazione, ove arrivato che fui 
mi dissero che doveva subire una rigorosa perquisizione. 
Io a questa intimazione levai dalle tasche tutti i fogli 
che contenevano e gli distesi sopra la tavola, ed ebbi 
]a presenza di spirito di mettere sul canto di quella 
tavola la lettera della Cotenna, e quindi fingendo di- 
stendere gli altri fogli, con un gomito la feci cadere 
in terra, e messoci subito sopra un j)!ede bagnato per- 
chè pioveva, giunsi, strisciandovi sopra, a lacerarla 
completamente. 

La polizia riunì in un pacco tutte le carte, !e si- 
gillò e le spedì al Govei-natorc di Livorno. Dopo due 
ore circa venne V ordine dal medesimo che io fossi 
trasferito alle carceri di fortezza vecchia. Allora io 



Digitized by Google 



X « )( 

. presi una carrozza e fui dai gendarmi accompagnato 

al destino. 

Lascio qui considerare ai lettore, quanto mi doves- 
sero tornare incresciose quelle tante e si replicate 
vessazioni operate da una polizia che per mero ca- 
priccio di una qualunque autorità balzava in carcere 
un onesto cittadino. 

In qnest' epoca nella fortezza oravi in qualità di 
profosso un certo Baroncelli pesciatino oggi Maggiore 
neir esercito' clic mi conosceva perfettamente per 
essere paesano. Mi introdusse in una delle migliori 
carceri a terreno guardata da una sentinella, essendovi 
una ferrata dalla quale poteva ricevere ogni cosa. 

Verso la sera sentii aprire i catenacci, e mi si 
presentò un Generale austriaco con diversi aiutanti ed 
ufijziali^ che mi disse^ voi siete n. nuoci io vi conosco ai.- 

LOBOHÈ PASSASTE DA FRAGA miOIONISRO. 

Questo generale ordinò che la mattina appresso 
fossi fatto imbarcare per la Corsica, ingiungendomi di 
non mai più rientrare in toscana fino a che ci fosse 
un austrìaco, e di più aggiunse, i vostri patriotti (Iddio 
• renda un condegno guiderdone a quei così con][)iacenti 
compatriotti) mi uaxxo date le vostre informazioni; però 
debbo soggiungere per amore di verità che come au- 
striaco mi trattò assai nobilmente. 

Il giorno appresso un certo de Bruni detto il 
gARGENTixo scrgcntc dei guardiani, oggi Capitano delTe- 
sercito, mi condusse a bordo accompagnato però da 
altri sei dei suoi uomini, e la sera a mezzanotte giunsi 
finalmente ia Bastia ove trovai il nepote del Guerrazzi 
Francesco Michele, che mi attendeva, poiché dell' uomo 
che io aveva lasciato presso di loro per quei due o 
tre giorni non erano contenti^ cosicché mi attendevano 
con impazienza. 
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Kipresc le mie attribuzioni presso la famiglia per 
circa due anni vi seguitai a stare; allo spirare di que* 
sto termine, non potendo più a lungo sostenere le 

molte occupazioni alìidalcmi. dovei licenziarmi. Devo 
però osservare che alla villa Guerrazzi era un continuo 
andirivieni di emigrati che venivano a doìnandare soc* 
corsi, ed io posso assicurare che almeno una buona 
parte non partiva sconsolata, e ciò sia detto in dovuta 
lode air egregio soccorritore. 

Avuta licenza da Guerrazzi mi detti premura dt 
trovare da lavorare, e sapendo che si costruivano 
diverse strade per conto del governo in luogo detto la 
uHisoNAcciA presso Fiuraoibo distante venti chilometri 
circa da Bastia, i lavori delie <|ualt erano stati presi 
in accollo da certi fratelli Marroni, mi presentai ad 
essi e con molto stento e con meschinissima paga per 
vivere ottenni di entrare come sorvegliante. Dopo 
quattro mesi circa furono sospesi i lavori per mancanza 
di denari per parte del governo, ed allora mi fii giuoco 
forza rientrare in Bastia. 

In queir epoca il governo faceva costruire xlei tratti 
di strada che dai diversi villaggi dovevano condurre 
alla marina, e questi lavori erano presi in accollo dai 
respettivi sindaci, i quali gli subaccollavano ad altri 
con grossissinii guadagni, ondechè io unitamente ad un 
certo Luigi de Simoni emigrato, nativo di Novi, pi en- 
demmo in subaccollo uno dei lotti del tratto che da 
Luri conduceva alla marina. In un tal giorno che io 
sorvegliava i miei operai che lavoravano in questo 
tratto di strada passò presso di me un tale Gaetano 
Sordi maestro muratore di Pisa il quale al vedermi» 
rich lesemi se io era toscano, al che avendo io risposto 
adcnufitivamente^ mi pjopose di prendere m accollo un 
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tratto di strada da Chiesi alla mariDa che era lavoro 

piuttosto imponente, dovendo essere intersecato da 
ponti e cliiaviclio, alT opera delle quali occorreva la 
direzione e il lavoro di un muratore. 

Terminato il lavoro che io aveva preso in accollo 
col de Simon!, ritornai a Bastia e fissato l'accordo 
con (Irtto Gaetano Sordi ci portammo a Chiesi da quel 
Sindaco, certo Alessandrini, il quale fece comparire terza 
persona e fu fissato il lavoro al prezzo di franchi due- 
milacinquecento; ritornai nuovamente a Bastia, e colà 
fissati dodici nomini del territorio lucchese gli condussi 
meco a Ciiiesi ove si cominciò il nostro lavoro. Biso- 
gna però che io faccia considerare che noi dovevamo 
prima tracciare la strada , e che in questa operazione 
incontranìino immense diflìcoltà ed opposizioni per 
parte dei possidenti sui terreni dei quali doveva essere 
tracciata la strada stessa; fra le altre cose debbo qui 
a modo di digressione far conoscere che eravì nel ter- 
reno da tracciarsi un olivo di grande diametro e al- 
tezza che potevasi benissimo scansare, ed anzi cosi 
facendo la strada forse sarebbe venuta in miglior modo, 
ma mi comparvero innanzi diversi individui di Chiesi 
i quali per odio contro il proprietario di detto fondo, 
chtó era il parroco del luogo, mi obbligarono a gettarne 
all'aria le radici, opponendosi a tutta le osservazioni 
che io potei far loro, d.modochò fui obbligato di farlo 
abbattere; malan<iiirati odii cittadini cIk^ celati per va- 
rio tempo ncir animo dei più, prorompono poi in dimo- 
strazioni di una acerbissima vendetta, quando T occa- 
sione si presenta. Ciò in Corsica: ma forse che nella 
rimanente Italia mancano ragioni di disscnzione e di 
lotte acerbissime, fra cittadini dei medesimo comiino. 
e della istessa città ! e qui non posso astenermi dai 
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Fra le altre cose da osservarsi intorno a questo 

soggetto, dirò che di fianco alla chiesa eravi una stanza 
come è di stile, addetta alla conlraternita, e che ogni 
qualvolta questa si riuniva per qualche processione, i 
componenti la medesima ivi si vestivano. Accadeva 
che allorché il parroco usciva fuori della Chiesa, la 
confraternita dalle sue stanze s(ìla\a in avanti. Tiran- 
nia di prete da non potersi qualificare che prova sempre 
più il potere e i' arbitrio della casta sacerdotale. I po- 
poli sono cosi ignoranti, così sciocchi e così dediti a 
quanto è contrario al proprio interesse che corrono 
rischio di rimanere perpetuamente schiavi. Ma V alba 
del vero progresso è per spuntare ben tosto e non a- 
vrà tramonto. 

Io mi trovai presso quel paese nella circostanza 
delle Rogazioni di S. Marco alla distanza di circa un 
miglio e sentiva risaooare una voce stentorea che can- 
tava le litanie dei santi ; punto dalla curiosità abban- 
donai il lavoro e mi condussi alla chiesa, ove secondo 
il consueto vidi, che mentre la processione vi entrava 
le donne sole vi avevano accesso, mentre gli uomini 
invece andavano nella stanza della confraternita a spo- 
gliarsi per quindi ridursi sul piazzale. 

Per sola curiosità andai a fare una visita al par- • 
FOCO al quale dissi che mi rallegrava secolui, poiché 
alla distanza di un miglio aveva sentito risonare la sua 
voce; egli mi rispose in tuono cordiale e cortese, e di 
discorso in discorso dissemi che. i suoi popolani erano 
andati dal Vescovo, dichiarandogli che se non lo man- 
dava via si sarebbero fatti tutti protestanti. A questo punto 
mi soggiunse che almeno i protestanti io qualchè cosa 
credevano, ma che quelle sue pecorelle non credevano 
in nulla. Per rinforzare poi l' argomento aggiunse^ che; 
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d^tti popolani 1* avevano secolui perchè teneva reta-" 
zione con la cognata, ma che però avevano poco cer- 
vello, poiché se esso si occupava della cognata lasciava 
almeno tranquille le loro donne. 

Peraltro nella confessione del messere io ammirai 
la franchezza nel manifestare la tresca immorale, cosa 
del resto non comune a tutti i suoi colleghi restii a 
far conoscere e confessare le proprie colpe* 

Gotesta questione finalmente ebbe un termine, come 
potei in seguito sapere, cioè fu ultimata colla traslo- 
cazionc del parroco all'altro villa,£r2:io di Centuri. 

Terminata questa digressione ritorno a parlare delle 
cose mie. Unitamente al mio compagno Sordi segui- 
tammo a tracciare, non senza inciampi la summento- 
vata strada, e dopo ultimato questo ingrato lavoro ci 
ponemmo, insieme ai dodici uomini alla costruzione 
della medesima. Noi due impresari lavorammo accani- 
tamente non solo nel nostro interesse, quanto ancora per 
incoraggiare gli uomini, poiché il lavoro era assai sca- 
broso, e non conoscevamo feste ne altro. 

Questo lavoro si faceva nella stagione estiva sotto 
una sferza di sole terribile, per modochè la gran siccità 
del terreno ci faceva durare dopjjia e penosa fatica, a 
tal punto che gli uomini non potevano seguitare il la- 
voro, e fra gli altri, due si ammalarono di febbri tifoidali^ 
e morirono. Il mio socio pure non potendo resistere 
mi abbandonò, dichiarando che (ino a tanto che non 
fosse avvenuta una dirotta pioggia non avrebbe segui- 
tato a lavorare. 

Io solo conosciuto dai lavoranti ai quali non si re-* 
tribuiva dai tre ])vìm'i accollatari che il vitto gioi-naliero, 
e un franco o due la domenica, (come si soleva fai'C 
per i piccoli bisogni a titolo di acconti) credei mio in- 
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teresse dovei* seguitare V accollo , ed infatti ciò feci > 

quantunque fossi restato con soli sei uomini. Disgrazia* 
tamente quando uno è nato sotto V iiiflusso di una stella 
maligna, la disgrazia lo perseguita lino alla fossa, ed 
io, cui la fortuna al mìo parere ha voltate le spalle « 
ebbi la trista sorte di una pioggia inaspettata ma di- 
rottissima Ja quale scalzando il muro tii appoggio fatto 
alla strada, forse perchè poco scarpato, la fece scop- 
piare, e ne portò via un tratto, al riattamento del 
quale non vi era più convenienza di dedicarsi. Perduta 
finalmente la pazienza tornai a Bastia^ lasciando tutto 
in abbandono, uomini e lavoro. 

Dietro questa disgrazia trovandomi in posizione 
estremamente critica, dovei rivolgermi alla mia fami- 
glia per ottenere un pronto soccorso; nel tempo che 

10 r attendeva, eccoti la combinazione che nel porto di 
Bastia si sfascia un bastimento con un carico di lu- 
pini. Molti si occupavano al ricupero, c gettavano i 
lupini alla spiaggia per cui ne fu raccolta una buona 
quantità; da un tale Paolo Mclocclii misuratore di 
grani anche al presente nella dogana di Livorno, emi- 
grato esso pure, mi fu suggerito di comperare detti 
lupini per inviarli in Toscana e vendeili colà per con- 
cime : il destino volle die in quel frattempo la mia 
famiglia avendomi inviati duecento franchi, io seguii 

11 consiglio del Melocchi acquistando i detti lupini, 
(malaugurata compra?) Comprati che furono, io giorno 
per giorno gli stendeva sulla marina acciò si dissec- 
cassero, ma per mia sciagura sopraggiunscro delle piog- 
gie continue ed abbondanti che resero marci i miei lu- 
pini, cosicché la polizia mi impose di gettai'li in mare. 
Dovei obbedire alle ingiunzioni fattemi e perdere cosi 
di un sol tratto dopo tante fatiche e tante noie i due* 

7 
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cento franclji, ammontare della mia merce rimanendo 
completamente al verde. 

In queir epoca stavasi eoslriiendo il nuovo porto 
di Bastia, e 1 accoliatario dei lavori era un certo mae- 
stro Giacinto di Corti; ma però quello da cui dipen- 
deva era un certo Damei; io mi presentai a quest^ ultimo 
chiedendo di essere impiegato come sorvegliante ai la- 
vori di dotto porto, ma questi mi tenne a bocca dolce per 
qualche tempo. Io allora vedendo che la cosa allungava 
senza conclusione alcuna, mi rivolsi a Francesco Do- 
menico Guerrazzi il quale era in forte relazione col 
Damei onde mi raccomandasse ad esso. Infatti inviò 
subito il nipote Francesco Michele dal Damei seco con- 
ducendomi, mi raccomandò caldamente e fui tosto im- 
piegato come sorvegliante. Entrato che fui in questa 
qualità, trovai che la più grande quantità dei lavoranti 
era composta dei soliti lucchesi, modanesi e lombardi 
abituati ad emigrare in Ckirsica. Io fui incaricato a far 
venire altri lavoranti da quelle stesse provincie d'Italia. 
Il sistema vigente in quella lavorazione era, che ogni 
individuo che voleva lavorare entrava sul lavoro» e 
per il lasso di giorni quindici non si parlava della sua 
giornata. Decorsi i quindici giorni io per la cognizione 
che aveva acquistata della capacità e della buona vo- 
lontà di ciascuno, tassava la loro giornata secondo 
queste; aggiungo che io nell* interesse del principale 
quasi tutte le sere con buone maniere acquistava dieci 
minuti 0 un quarto d'ora più di lavoro dagli uomini, 
e ancora nei giorni festivi accarezzandoli diceva loro 
che eravi da fare un colpo di mano alla lesta, gettando 
qualche blocco o altro, e cosi facendo essi lavoravano 
un due ore di più. In tal modo guadagnai V affezione 
dei principale stesso il quale mi aveva posto il nomì- 
gnolo di MAESTRINO. 
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Quattro mesi scorsero da che io era impiegato a 

questa lavorazione, allorclic avvenne a Parigi sui bou- 
levards T attentato del Pianori lavorante calzolaro ia 
Bastia, contro Napoleone terzo. Il governo francese in- 
sospettito perchè il Pianori proveniva dalla Corsica e 
temendo che altri Io seguissero e fossero partecipi della 
congiura, o avessero quando che fosse, a surrogarlo 
con un nuovo attentato, prese la determinazione di in- 
ternare in Aiaccio tutti quegli emigrati italiani che 
credeva più pericolosi, fra i quali posso citare il Piva 
modanese emigrato fino dal 1831, uomo di cuore (che 
con la sua compagnia fu uno di quelli che fece la mag- 
gior resistenza in Livorno contro V invasione austriaca) 
Giovanni Guarducci di Livorno, i due fratelli Mori di 
Firenze, Paolo Melocchi di Livorno, Regner romano 
ed un tal Turri bolognese, ed io scrivente. 

L' ordine di partire per Aiaccio fu perentorio impo- 
nendoci di eseguirlo entro le ventiquattr*ore, il che 
difatti avvenne. Arrivati clic fummo in Aiaccio venimmo 
chiamati dal ministro di polizia M. Landry, il quale ci 
impose di non allontanarsi per qualsivoglia motivo dalla 
città. Io poi fui arrestato come il più sospetto, ma il 
giorno appresso fui messo in libertà. Ciò non pertanto 
fummo sottoposti ad una più che rigorosa sorveglianza» 
dovevamo rientrare di buon ora a casa, e quasi ogni 
sera avevamo la visita al nostro domicilio. Bella con- 
dizione di vita in verità, lontani dalla patria, dai jiarenti 
da tutti l quando noi ci eravamo procacciati un tozzo 
di pane mercè fatiche improbe, eccoti la solita polizia 
a togliercelo bruscamente di bocca rìducendoci nella 
miseria e nella desolazione, e cosi per meri e cervol- 
lotici sospetti si metteva in forse ia esistenza di mille 
e mille generosi patriotti. 
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10 era convintissimo che sarei subito ritornato in 

Bastia, perchè il mio principale, maestro Giacinto, re- 
catosi in Aiaccìo si presentò a quel Prefetto facendogli 
conoscere che il lavoro del porto di Bastia essendo 
d' ordine governativo e di sommo interesse, egli sarebbe 
stato sommamente imbarazzato a trovare altro sorve- 
gliante che mi surrogasse sia per capacità (e lo dico 
non per vanto ma per constatare ciò che convenevol- 
mente non posso celare per il buon andamento della 
mia narrazione) sia per l'interesse che gli arrecava. 
Ma fa tempo e fiato gettato. Aggiungerò ancora che io 
aveva lettere commendatizie per il Vescovo di Aiaccio 
c per la famiglia Pozzodiborgo, i quali tutti volentero- 
samente si adoprarono presso il lYefetto, ma indarno. 
Cosi fui sacrificato e rimasi io Aiaccio. 

11 Turri che pur esso, come sopra ho detto, fu meco 
internato in Aiaccio, allorché nel 1831 emigrò, aveva 
seco portato una qualche s(Tii)ii)a la quale dovè esaurire 
per mantcDcrsi la sua emigrazione, essendo stata molto 
lunga, ondcchò si viveva in Bastia con V aiuto dei suoi 
compagni di sventura. Era egli uomo di robusta com- 
plessione ed aitante della jìersona e non ostante era 
contento di volgarissimo vitto e scarso. Arrivato in 
Aiaccio prescntossi a quel Prefetto domandando di es- 
sere rinviato in Bastia ove era chi lo aiutava, mentre 
in Aiaccio era solo e senza appoggio di sorta, di più 
aggiunse che era stato compagno a Luigi Napoleone 
]jonaparte, allora Imperatore, e che lo aveva as- 
sistito ed aiutato in quei terrìbili momenti dei fatti 
di Rimini nel 1831. Ma tutto quello che disse per age- 
Aolare il suo ritorno fu inutile, poiché ebbe per risposta 
che gli ordini erano precisi, e che non si poteva tran- 
sigere dì una linea. Dovè allora il disgraziato Turri 
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chinare la testa, e per circa due mesi visse alia peggio 
con gli aiuti dei suoi compagni di esilio, ma venuti 
meno anche questi per delìcienza generale fra essi di 
mezzi, il Turri tanto si accorò che si rinchiuse in casa 
e dopo due giorni fu trovato morto dalla fame e dal- 
r inedia. Gli fu fatta V autopsia per mezzo della quale 
furono ti'ovaii i visceri e tutto il corpo in stato nor- 
male, ma fu constato dai periti dell' arte ciie la sola 
fame aveva prodotta la di lui morte. 

Nel tempo che eravamo in Aiaccio, cioè verso Panno 
tanto fatale del 1853 scoppiò il cholera in Sassari ed 
iniieriva in tal modo che le primarie famiglie del paese 
fuggivano nei luoghi immuni dal malore. Il solo vapore 
postale di Porto Torres portò in Aiaccio circa un 
(juattroceiito [UMsone. Arrivate che furono, il Trefiitto 
le fece sbarcare e rinchiudere nel Lazzeretto, dove io 
ed il già rammentato Paolo Melocchi ed una turba di 
curiosi ad una certa distanza, perchè impediti dalle 
sentinelle, mentre sta\ amo al di fuoi'i a osservare questo 
spettacolo, vedemmo presentarsi alla porta del locale un 
signore, che poi sapemmo essere un certo Princisvalle, 
il quale a tutta gola chiedeva che gli si desse un 
nomo con promessa che sarebbe pagato a peso 
d'oro, essendo egli uno dei più ragguardevoli nego- 
zianti di Sassari, air oggetto di assistere entro il laz- 
zeretto un suo fratello attaccato dal morbo. 

Niuno dei Corsi si mosse , ma io impietosito dalie 
preghiere, dulie smanie e dalle furie di questo individuo 
che si strappava i capelli, con una semplice occhiata 
di ìnjtclligenza scambiata con V amico Melocchi c' in- 
tendemmo subilo e ci slanciammo senza esitare nel 
lazzeretto. Entrati che fummo, trovammo che gl'indi* 
vidui più fortemente attaccati erano stati posti ciascuno 
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in ana stanza separata, e che quelli nei quali la 

malattia era incipiente o di minor forza, erano collo- 
cati nei corridori. 

Balle ore dieci antimeridiane fino alla sera nessun 
soccorso fu portato a questi infelici, nè medico, nè 
medicine ; la sera a oi c sci venne un medico e alla 
disianza di tre o quattro metri interrogava i malati, 
ordinava le medicine, la quale operazione durò fino 
alle ore otto. 

Alle ore nove circa venne il padrone della locanda 
V Europa con una carretta piena di viveri, giacché i 
ricoverati erano esausti per la fame, e ciò grazie alle 
previdenti misure delle autorità francesi, e della giunta 
municipale che in quella circostanza si cuopriva di un 
meritato vituperio. Però i cibi erano di qualità gros- 
solana, e tali da peggiorare le condizioni dei già am- 
malati, e da attirare il morbo sopra i sani, 
sendo i fagiuoli alternati colle patate, e colle uova, 
ariguste ed altri pesci che a buon mercato si erano 
comprati sulla marina , insomma a farlo apposta 
non si poteva fare peggio a danno dei poveri cittadini 
sassaresi, i quali per nón morire di fame si dovettero 
adattare, ma solfr irono immensamente nella nottata. 

Nel corso della notte morirono tre individui da me 
assistiti, fra i quali un certo cavalier Pais, giovine di 
ventisci anni, ed io lo sostenni, lo incoraggiai, lo assi- 
stei, lo aiutai fino agi' estremi momenti facendo anche 
da ministro della religione dandogli T estrema benedi- 
zione. Il giorno appresso si presentò il cappellano, il 
quale domandatomi conto della nottata, gli risposi es- 
serci stati tre morti, al che soggiunse per cjual motivo 
non r avevo chiamato. Allora gli feci conoscere che il 
suo soccorso poteva proprio chiamarsi quello di Pisa. 
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La stanza ove era il cadavere del Paìs fa ermeii- 

camente chiusa perchè non volevano che si sapesse chi 
era morto , e ciò per noa produrre lo spavento ne- 
gli altri Solo fu aperta la sera appresso allorché il 
Meloeehi ed io andammo per collocare il cadavere 
rjella cassa di zinco che aveva portata il fahl)ricantc. 

Aperta che fu la porta, il fetore che dalla stanza 
esalava ci fece indietreggiare di dieci passim e niuno di 
noi ebbe più il coraggio di entrare. II direttore dello 
stabilimento con molte preghiere si rivolse a Meloeehi 
e a me perchè trovassimo il mezzo di mettere nella 
cassa il corpo delF infelice^ noi resistemmo per qualche 
tempo a queste preghiere ma infine il Melocchi mi ec* 
citò dicendomi che io aveva paura, allora mi decisi a 
secondarlo, e lo stesso mio coiiìpagno dichiarò al di- 
rettore che prima di mettersi air opera volevamo mezzo 
bicchiere di rhum per ciascheduno, quindi un fazzoletto 
con la canfora immerso poi ncIT aceto, al che il diret- 
tore subilo annui dandoci inoltre della calce con la 
quale ci foderammo dalla mano fino al cubito. Avuto 
tutto r occorrente bevemmo il rhum, ci mettemmo il 
fazzoletto con la canfora e aceto alla bocca ed al naso 
turandoli ambedue e legandolo dietro alla testa, e con- 
venuti fra noi antecedentemente del modo di prendere 
il cadavere, ci slanciammo alla corsa ed in un attimo pre- 
solo, lo ponemmo nella cassa, ed inmictlialamente ci 
ritirammo. Insomma io mi prestai in tutto e per tutto 
e feci quanto era umanamente possibile in prò del mio si- 
mile, anzi mi giova fare una osservazione che torna poco 
onorevole per T amministrazione di quello stabilimento 
ed è, che i poveri italiani (poveri per la malattia, ma 
la maggior parte ben pro^Tisti di mezzi più che qual- 
cun altro) furono trattati con una indifferenza senza 
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esempio anche» nei paesi i meno civilizzati. E poi dire 

che il ])Oj)olo francese la |)r('ti'ji(ic a emancipatore del 
genere umano ! Ah turba vana leggiera, sciocca e va- 
nagloriosa ! la tua azione in Europa è stata eminente* 
mente corruttrice, e invece che ministra dì libertà set 
stata sempre strumento di depravazione. Ma gli ultiiui 
avvenimenti saranno causa ciie la tua preponderanza 
sia per finire, e se non ti ritempri a generosi esempi 
e a un sano e libero vivere, il tuo potere cesserà e 
per sempre. 

*Dopo otto giorni di permanenza degl'individui ve- 
nuti da Sassari nei lazzeretto non essendosi manifestato 
alcun caso di cholera, ed essendo tutti in perfetta sa^ 

Iute, ebbero tutti alia One la tanto sospirata libera 
pratica. 

I signori Don Oenuale Alivesi, avvocato Luigi Piga^ 
Princisval e Costa in forza dell* assistenza da me a lo- 
ro prestata alloi cliò essi erano nel lazzeretto con molta 
nobiltà c gentilezza di modi mi dichiararono che se io 
mi fossi deciso andare in Sardegna avrei colà rìcevu^ 
to tutte le gentilezze ed assistenza possibile; di più uno 
di essi il signore Oliveri allorché partì volle condurmi 
air uftizio dei vapori per Sassari ed in rnia presene 
dichiarò a quel ministro che quando lo scrivente ai^ 
presentasse anche unito ad altri individui i biglietti 
d' imbarro erano pagati per conto di lui. 

Neil' autunno volendo ritornare in Bastia per affari 
mi presentai al Landry ministro di polizia. a cui io era 
raccomandato, ed esso dissemi di attendere allorché 
sarebbe andato in villeggiatura il Prefetto, e che allora 
esso stesso mi avrebbe dato un permesso di giorni olio. 

Partito che fu il Prefetto [>er la sua villeggiatura 
il detto Landry mantenne la sua parola dandomili de* 
siderato permesso. 
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Arrivai in Bastia ove consumai gli olio giorni del 
permesso, allo spirare dei quali il sotto-Prefetto di quel 

luogo in' impose di ritornare subito in Aiaccio, ma io 
che aveva poca o niuna volontà di farvi ritorno \m 
tenni nascosto presso un certo Pietro Marabotti di Li- 
vorno, e a ciò fui spinto ancora perchè il Prefetto di 
Aiaccio partendo per Parigi (ove in jii'ossimità avcviL 
la sua villa) lasciò detto che ritornando avrebbe ri- 
portati altri ordini, ed io voleva attendere questo suo 
ritorno per rientrare In Aiaccio. 

Dopo che ebbi passato otto giorni nel mio carcero 
volontà rio» parlando a caso col cuoco di Giuseppe Va- 
léry che veniva seralmente nella casa ove 'abitavo, 
mi fc noto che egli sarebbe andato fra poclii gior- 
ni air Isola PiOssa a prepai'are un magnifico pranzo 
presso il signor Piccioni che mariiava due Oglie nello 
stesso giorno , V una di queste ragazze andava moglie 
al figlio di Giuseppe Valéry, e T altra ad un tale av- 
vocato Cavini di Bastia, oggidì Prefetto di Nizza a mare 
nel dipartimento delle Alpi marittime. 

Aecórdatomi col detto cuoco che era di Livorno, 
secolui partii per Pisola Rossa, ove colà eranvi venti 
emigrati italiani, i quali per la circoslanza furono presi 
per camerieri con un pingue salario. Finite le feste 
degli sponsali i miei compatriotti la mattina appresso 
ripartirono tutti per Bastia, ad eccezione di me che re- 
stai air Isola Ptossa per altri otto giorni. 

Dopo questo lasso di tempo partii per Bastia. Al 
momento però di entrare in diligenza, come è consueto, 
occorreva declinare II proprio nome, ed io detti quello 
di Loilovico Spinaci. Arrivato di notte in Ilastia, la po- 
lizia stava osservando i passeggeri che discendevano. 
Io francamente uscii dalla diligenza e diOlato entrai nel 

s 
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cortile del Console inglese che era di faccia, ove mi 
trattenni por qualche momento. In questo frattempo la 
polizia esaminando i nomi, non trovato il mio, ma in- 
vece uno diverso andò pei fatti saoi, ed io allora a- 
scendo dal consolato andai al mio solito alloggio presso 
Pietro Marabotti. Mi vi trattenni quattro o cincjue 
giorni, ma sapendo che la polizia mi cercava e che ad 
ogni costo voleva avermi nelle mani» messomi d'accordo 
con un tal Luigi de Simon! di Novi, emigrato esso 
pare, giovine istruito, e maestro di lingua francese, ci 
consigliammo sui modo da tenersi per ritornare in 
Aiaccio e si rimase d' accordo che saremmo partiti in- 
sieme. ^Prima però di mettere in esecuzione questo 
progetto feci chiamare il conduttore della diligenza da 
Bastia ad Aiaccio, e richiestolo se vi era modo di mon- 
tare inosservato mi rispose che ciò era impossibile in 
òittà, ma che però se mi fossi trovato alla Foce presso 
Corte air ora che la diligenza passava, e se spedita- 
mente avessi aperto lo sportello della rotonda fossi 
montato^ non avrei avuto da temer nulla. 

Sull'imbrunire della sera stessa ci ponemmo col 
de Simon ì in viaggio a piedi per raggiungere il luogo 
stabilito col conduttore ove arrivammo la notte ap- 
presso alla mezzanotte dopo aver camminato a piedi 
ventott' ore di seguito. 

Arrivati che fummo alla Foce ci sdraiammo sopra 
un monte di gliiaia per riposarci giacché eravamo tra- 
felati e affranti dalla lunga corsa, e ivi attendemmo 
r arrivo della diligenza. Giunta che fu, seguimmo il 
consiglio del conduttore, io aprii lo sportello montammo 
e richiusi ; arrivato nel punto che si tramutavano i 
cavalli, il cocchiere che aveva messo un sacco di noci 
nella rotonda ove noi eravamo celati, apri lo sportello. 



Digitized by Google 



X 59 )C 

allungò le braccia e le mani per prenderlo, ma invece 
agguantò una mia gamba. Sorpreso cominciò a gridare 

chianianclo il conduttore, allora io fortemente Io nni- 
uacciai imponendogli di stare zitto ed il conduttore 
disse a detto cocchiere di lasciar correre. 

Il conduttore poi el prevenne che allorché noi fos- 
simo stati distanti un due miglia dall' ultimo cambio 
dei cavalli fossimo discesi perchè non voleva compro- 
mettersi a condurci fino in Aiaccio. Infatti discendemmo 
al luogo stabilito ed io con gravi stenti e fatiche riu- 
scii a condurre a piedi il mio compagno fino in Aiaccio, 
poiché avendo delle vene varicose, per essere calzato 
con grossi stivali^ la confricazione dei medesimi aveva 
fatto si che le vene gli si erano aperte e spicciavano 
moltissimo sangue. 

Giunti finalmente in Aiaccio il mio compagno si 
pose in letto, ed io fino da quella sera stessa correva 
la città per occuparmi onde trovare il modo di par- 
tire per la Sardegna. Mi portai da un certo barone de 
Cesari napoletano emigrato fino dal 1831 ed in quel- 
l'epoca consigliere di Prefettura. Lo pregai (raccon- 
tandogli la mia storia) a volermi trovare un mezzo per 
poter partire anche la sera stessa per Sassari. Egli con 
una gentilezza senza esempio dissemi che il Stolo mezzo 
che poteva esservi sarebbe quello, che il mio compagno 
che aveva il passaporto potesse, imitando perfettamente 
Ja scrittura del passaporto stesso, ove era scritto luigi 
p£ siMONi aggiungere av£c son freke. 

Non intesi a sordo, mi portai subito presso V amico 
a quale feci parte di quanto mi era stato detto, esso 
sulle prime si ricusò, ma poi dietro la minaccia che 
in caso die non consentisise T avrei abbandonato, con- 
discese e quindi insieme ci conducemmo alla Prefettura 
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per la vidimazione del passaporto, ma V ufficio era chiusa 
Allora mi venne in pensiero di ricorrere a M/ Landry ] 

.senza però farmi vedere, e infatti il mio compagno ti- 
jnidamcnte e con paura stimolato dalle mie preghiere 
ed esortazioni sì presentò a detto M/ Landry dicendo 
f*he era arrivato allora da Bastia a piedi e che non 
avendo mezzi j)er attendere V altro postale voleva par- 
tire la sera slessa, che essendo chiusa la Prefettura si ; 
raccomandava a lui che gli facesse il visto. Allora M/ 
Landry domandò del fratello al che il de Simon! rispose i 

]:SSO ì: A PIK DELLE SCALE CHE NON SI REGGE DALLA ST.VNCHK'/ZA, 

I 

MA SE VUOLE VEDEULO POSSO T£.NTAEE DI FARLO SAURE. M/ Laudi'y j 

allora dissegli che cercasse dell' Usciere perchè appo- 
nesse il timbra. Fatto (juesto ritornammo da M/ Landry 
il qiinle non ei a [)Ìli in casa e per cercare ci ponemmo ^ 
a girare per la città, ma inutilmente; alia perline verso i 
il teatro potei vederlo, ed io nascondendomi per non j 
esser riconosciuto da lui lo indicai al mio compagno 
il (juale lo raggiunse in teatro e gli fc apporre la tanto 
desiderala iìrma. 

Ottenuto il passaporto andammo air uffizio del vapore 
per ottenere V imbarco, ma lo trovammo chiuso; allora 
ci mettemmo in traccia del Direttore di queir uffizio, 
e dopo lungo cercare lo incontrammo, e chiestili i bi- 
glietti d' imbarco ci rispose che non era più possibile, 
inquantochè era già stato spedito a bordo lo stato dei 
passeggeri, ma avendogli fatto conoscere quali erano 
le circostanze in cui ci trovavamo, e come la cosa 
avrebbe potuto divenir seria, allora esso si decise a 
contentarci, e ci dette un piccolo ordine col quale an- 
dammo a bordo, c fummo imbarcati senza alcuna os- 
ser\ azione. Quello poi che formala parte comica forse per 
il lettore, ma tragica in sommo grado per noi, fu che erano 
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ircntasei ore quasi che non avevamo mangiato, e che il 

mio coin])agno era avvilito al punto clic non voleva ad 
ogni costo imbarcarsi non reggendosi in piedi, io però 
con lusinghe e con promesse che a bordo vi era tutto 
r occorrente, mi riusci alla perfine trascinarlo sulla 
scala del battello; colà arrivato si sdraiò subito in luogo 
scoperto, ma io più astuto andai a rifugiarmi in un na- 
scondiglio e n' ebbi ben d' onde^ poiché nel corso della 
notte venne una dirotta pioggia la quale colse in pieno 
il mio compagno in modo tale che un i)asseggero per 
burla venne a dirmi che il mio compagno era morto. 

La mattina appresso arrivammo in Porto Torres in 
quale stato non descriverò perchè fuori di misura in- 
felice, fradici per la molta pioggia, rotti dalla stan- 
chezza e dai sunno, avviliti dal lungo digiuno, e per 
colmo di sciagura senza avere un solo centesimo al 
nostro comando. In quanto a me soffriva, è vero, ma 
le sofferenze erano più che bilanciate dalla grande sod- 
(lisfazioxie che aveva di toccare suolo italiano, libero 
da straniera signorìa, e di avere abbandonato un paese 
ove il francese studiosamente inculca al nativi il di- 
sprezzo e r odio pel nome della nostra cai'a jiati ia. 

Entrammo m un albergo ove restammo due giorni 
per ristorarci, ma siccome l'albergatore non poteva 
più farci credito, cosi io divisai dietro accordo preso 
('ol mio compagno di portai mi solo a Sassari, lasciando 
lui come pegno del mio ritorno. Arrivato in Sassari 
mi recai presso il Piga agente dei vapori Valéry, ove 
trovai ancora Giovanni Guarducei di Livorno e pre- 
sentatomi loro gli esposi le mie critiche circostanze e 
quelle del mio compagno, e ne ebbi in prestilo venti 
franchi, e con quelli, a piedi parimente, ritornai a Porto 
Torres, pagai V albergatore e quindi unitamente air a- 
inico mi condussi a Sassari. 
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non volle riceverlo poiché mancava l'ordine espresso ' 

del municipio per interrarlo ; allora io non sapendo che 
fare, gli dissi di tenerlo sino a che io andassi a pren- 
dere r ordine , al che aderì. Ma io partii , ne più ri- 
tornai. 

L' uomo che faceva i servizi di casa, era, come ho 
detto, pur esso ammalato, a mia cura fu trasportato 
Allo spedale, ed io col mio compagno rimanemmo pa- 
droni della A*i1la ; nel frugare per tutto mi Ai dato tro- 
vare in una cantera di un tavolino un gran mazzo di 
chiavi fornite dei cartellini indicanti a qua! porta ap- 
partenevano. Aprimmo diverse stanze, ove trovammo 
mobilia, biancheria, ec. ec, molto vino, fruttami, carni 
salate, seccumi e mille altre cose di non picco! valore. 
In quella villa restammo circa un mese, durante il quale 
in un giorno avemmo la visita di Enrico Guarducci e 
Santi Boni ambedue livornesi, che rimasero a pranzar 
meco e ai quali feci vedere tutta quella roba che per 
fortuna era in custodia fedele. 

Scrissi al cavaliere Sussarello a Torino l'accaduto, 
ed esso incaricò persona di Sassari di ritirare le chiavi 
delle quali ne feci puntuale consegna. 

Nella Sardegna la raccolta delle castagne è pel so- 
lito una bella messe di guadagno. In queir isola fanno 
molto uso delle cosi dette bruciate o' arrostite, ma però 
i sardi le cuociono non con il carbone e il fornello come ò 
in uso fra noi, ma bensì con le frasche di olivo. Le 
castagne però sono di una piccolezza straordinaria; noi 
osservando tuttociò, tentammo una speculazione, e per 
tale oggetto :'ì dicemmo mandare dalla Toscana dei 
grossi marroni ed un fornello, e ci mettemmo all'opera. 
I Sardi che non avevano mai veduta quella bella qua* 
lità di castagne, nò il nostro modo di cu ccrle, comin- 
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ciarono a gustarle, gustate che T ebbero non potevamo 
supplire alle richieste, dimodoché si fece un discreto 

guadagno per tutto V invor*no. 

Ultimata la stagione non avendo alcun che da fare 
fui chiamato da un notare, certo Sol ina Serra, il quale 
avendo comprata una possessione detta cardosa aveva 
fatta venire una l'aiiiiglia di coloni toscani pi'r lavorarla 
Questo notare dissemi che per carità trovassi un modo 
di essergli utile, poiché tutta la famiglia colonica gli 
si era ammalata di febbri per essere malsano il luogo 
che abitava. 

Io allora lo consigiiai a cambiare il vitto a detta 
famiglia cioè a somministrarle carne e vino, come da 
noi pratichiamo, e non fagiuoli, polenta ed acqua; al 

Solina Serra piacque il mio consiglio, e promise di se- 
guitarlo, ed infatti el)be il piacere di vedere in poco 
tempo ristabiliti in salute i suoi ammalati. Per ricono- 
scenza mi pose alla direzione di questo possesso con 

pieni poteri, ed io faceva e disfaceva come credeva op- 
portuno ncir interesse di lui, e ciò seguitò per circa 
sei mesi. 

Abbandonata questa occupazione, in unione deir a- 

inico de Simoni, aprimmo di poi una locanda in Sassari 
nel luogo detto pian di cast£llo sotto il titolo la toscana. 
Gli affari ci andavano cosi prosperamente che arrivammo 
ad aprire una succussale a Porto Torres sotto il titolo 

LA SARDEGNA. 

Per il lasso di due anni seguitammo in questo traf- 
fico, fino a tanto che sopraggiunse l'aprile 1859. Io 
vendei allora ogni cosa e andai ad arruoalrmi a Torino 

come volontario nelT esercito nel terzo Reggimento 
cacciatori delle Alpi, comandato dal Colonnello (oggi 
Generale) Arduino. 
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Dopo la pace dì Villafranca chiesi il mio congedo 
e r ottenni ; allora partii per Modena e mi presentai 
al generale Garibaldi, il quale doiuandommi che cosa 
intendeva di fare, io risposi eh' io avrei fatto quello eho 
esso mi avesse indicato; allora il generale mi soggiunse 
che io andassi a Reggio dal generale Medici che era 
colà ad organizzare due reggimenti, o al quale mi rac- 
comandò con una lettera. Presentatomi dal generalo 
Medici gli esposi i miei desideri!, esso mi replicò allora 
che r organizzazione dei due reggimenti era soltanto 
stabilita in principio, ma che per il momento non vi 
era niente di positivo e mi licenziò con queste testuali 
parole. Vanne in Toscana, in questo momento mi essere 

Fl(j UTILE COLÀ CIIB QVÌ, E SE VI SARÀ QUALCHE COSA, COLLA VIA 
FERRATA SI fA PRESTO A VENIRE. 

Ritornai a Livorno verso la flne del mese di Agosto 
1859, ove vedendo che per il momento non vi era al- 
cuna speranza di guerra era quasi intenzionato di ri- 
tornarmene in Sardegna a procurarmi un impiego, ma 
come suol dirsi, f uomo propone e Dio dispone, perchè 
la sera ventisei ottobre fui arrestato insieme al Ma- 
stacchi, Tubino, Guarducci, Lauri, Cinibalii, Malfanti o 
Cipriani, e ciò, per quanto fu detto per misure politiche 
preventive del governo provvisorio Toscano. Ci divisero 
fra la fortezza e ì Domenicani rimanendo isolati fino 

V 
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a che non fu chiuso il processo, e dopo ci misero a 

cinque insieme. Il processo cominciò quattro giorni 
• dopo r arresto, e mi fu (lomandato so io faceva parto 
di una società mazziniana che si riuniva la sera nella 
stanza interna del caffè Pacini» secondo la delazione 
dio il tribunale aveva ricevuta, a ciò risposi negativa- 
mente, ed anzi asseverai di non essere mai andato 
nel. detto caffè. Non ostante la mia negativa e quella 
degli altri imprigionati, non ostante la chiarissima prova 
dell* alibi, senza alcuna prova a carico, con uno di 
que' processi che rammentano altre epoclie, e non lon- 
tane, fummo condannati a sei mesi di carcere neli' Isola 
di Portoferraio. 

Esasperati tutti quanti per questa ingiusta sentenza 
facemmo chiamare alle carceri il Dottore Mangini al 
quale espostogli il fatto si prese V assunto di andare a 
Firenze, di presentarsi al Presidente dei ministri, e 
fargli conoscere P incongruenza e la nullità dell'operato 
dei giudici di Livorno. Si condusse infatti colà espose 
le nostre ragioni e il Ricasoii intendendo i nostri giu- 
sti reclami, o fingendo d' intenderli gli rispose Dm a 

QUEI GIOVANI CHE SOFFWNO PERCHÈ VOGUO PARE l' ItALIA .* parOlC 

gesuitiche e maligne, poiché il sacritìzio di noi inno- 
centi non giovava ali' Italia, anzi nuoceva alia causa 
nostra. 

Circa dieci o dodici giorni dopo il fatto sopra nar- 
rato il Presidente dei ministri si portò a Livorno per 
la benedizione delle bandiere rilasciate alla Guardia 
Nazionale da poco tempo organizzata. In quella occa- 
sione non sapendo come fare per liberarci dall' ingiusta 
e vessatoria prigionia in cui ci aveva fatto tenere, in- 
ventò un amnistia,, e cosi nello stesso modo arbitrario 
che ci aveva carcerati, ci liberò. 
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Essendo noi divisi come sopra ho detto, fra la for- 
tezza vecchia e i Domenicani, io che con Ciniballi, 
Malfanti e Lauri eravamo ai Domcoicaui, attendevamo 
secondo il pattuito, che ci dicessero gli altri amici 
rinchiusi in fortezza vecchia che cosa dovevamo fare. 
Ma non vedendo nulla di nuovo, ne alcuna lettera 
profittammo dell'amnistia ed uscimmo- di carcere. *Mi 
recai subito in fortezza ove appena i miei compagni 
mi videro, cioè il Mastacchi, Tubino e Guarducci mi 
raccontarono ciie ci avevano mandato una lettera per 
mezzo della moglie di Cimbaiii colia quale ci scongiur 
ravano di non uscire dal carcere e rifiutare così V am- 
nistia. Questa lettera come di poi sapemmo non ci era 
pervenuta perchè la moglie del Cimballi non si era cu- 
rata di consegnarcela sperando in tal modo di faro 
tiscire suo marito dalla prigione. Dietro questo acca- 
duto restammo allora d' accordo che fosse redatta una 
protesta per parte di coloro che erano stati scarcerati 
per presentarla al Ricasoli. Io mi incaricai della con- 
segna. Questa protesta, se la memoria non mi falla era 
C4)ncepita in questi termini. Noi soitoscfitti Cimballi, 
Guarducci, Malfai) ti, Lauri e Nuoci protestiamo che siamo 
stati fcUli uscire dal carcere con l'inganno e con la forza, ^ 
che non intendiamo di accettare ne grazia ne amnistia 
dopo essere stati condannati ingiustamente da un governo 
sleale e vessatorio senza alcuna prova contro ed anzi 
tutte a nostro favore. 

Il giorno stesso verso le ore sei pomeridiane, men- 
tre che il Presidente dei ministri stava per ripartire 
per Firenze, io a tutta corsa raggiunsi la carrozza che 
lo conduceva alla stazione in faccia alla chiesa di S. Giu- 
seppe, e presentandomi allo sportello, sebbene attorniato 
da guardie nazionali^ e sotto- ufliciali di Carabinieri, gli 
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presentai la protesta gridando ad aita voce. PBssiDEirrs 

DEI lamSTBI TI OONSEONO LA KOSntA PB0TB8TA NOI NOV AOCST- 

iiAMo GRAZIA NE AMNISTIA. I 

Otto giorni dopo gì' altri detenuti senza che ve- 
nisse nessuna risoluzione del foglio da noi rimesso 
furono a forza fatti uscire dalla fortezza. Appena scorsi j 
due mesi circa, fu istituito un comitato per coadiuvare 
in tutte le sue operazioni al Generale Garibaldi, al quale 
io era addetto come incaricato specialmente della spe- 
dizione degr uomini, per levare le loro fedi di spec- 
chietto, e carte occorrenti. 

In appresso fu formata una brigata di giovani vo- 
lontari per andare sotto gli ordini di Garibaldi^ la mag- 
gior parte furono da me reclutati. In seguito a questi 1 
arruolamenti una bella sera fui nuovamente arrestato 
e condotto in carcere, e sul tamburo ebbi la condanna 
di un anno di esilio dalla città e compartimento di Li- ' 
vorno. 1 

Saputosi il mio arresto, Guerrazzi scrisse in propo- l 
sito un articolo fulminante nel giornale il diritto e nel , 
ooNTSMFoiiANso ove altamente inveiva contro quelle bir- ! 
l esche misure. Nello stesso tempo il non mai abbastanza i 
compianto Giuseppe Dolfi ed il Gherardi si portarono 
dal Governatore di Livorno, ed ottennero la mia scar^ ! 
cerazione, e le revoca deir esilio. 

Uscito che fui mi presentai al comitato, e dichiarai 
che voleva partire aiicur io con la brigata dei volon- 
tari, ed il Gherardi presidente rispose che era troppo 
lardi perchè i quadri erano completi alla qual cosa il 
lenente Roberti rispose al Nuca cedo n mio pooto» ferohì 

è DESSO CHE HA FATTO NOI, E LO MERITA PER OGNI CONTO. Al- 
lora fui accettato senza perù che uscisse il lloberti 
dalla Brigata. 
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Partimmo per Castel Pucci óve ci trattenemmo tutto 
quol tempo che tutti sanno, quindi ritornammo a Li- 
\orDO per imbarcarci. Nel momeoto che procedevamo , 
a questa operazione venne Y ordine da Firenze di scio- 
gliere la brigata e disarmarci, noi che eravamo a bordo 
non v()Ig\ amo ottemperare a (jucsta ingiunzione, il san- 
gue bolliva a tutti nelle vene^ e il Dolfi, Felice CoDies- 
sini e il Gherardi facevano un continuo andare e venire 
da terra a bordo ))er acquietare gli animi. Infine otten- 
nero che si partisse disarmati, ma però le armi rima- 
sero rinchiuse a bordo del vapore; partimmo per Pa- 
lermo ^ e di ià dirigemmo la prora per Napoli ove 
facemmo la nostra solenne entrata. 

Il maggior Farinelli che al luogo detto i granili 
regolarizzava le compagnie disordinate nel viaggio mi 
aveva proposto al grado di aiutante maggiore, ma io 
che mi trovava attaccato da infiammazione agli intestini 
c che mi giaceva ammalato in letto ai granili fino al 
punto che il giorno dieci settembre fui accompagnato 
dal capitano Bandccca allo spedale della xnonTÀ, do- 
vetti rinunziare a quel grado. 

Entrato che fui nello sjiedale, mi posero in una 
stanza se[)arata senza vedere alcuno fino alla mattina 
appresso. Il giorno dopo però comparve il medico, mi 
ordinò dei bagni, ed altri medicamenti, e mi fu asse- 
gnato un inserviente, che ogni tanto veniva a vedermi; 
ogni giorno però io andava sempre peggiorando, e ciò 
per il corso di quindici giorni, cosicché fui messo ad 
una strettissima dieta. Mi sopraggiunse ancora un atroce 
dolore in una spalla che non mi fece riposare giorno, 
nè notte. 

In questo spedale non poteva introdursi alcun estra- 
neo, e le signore che con cuore veramente italiano 
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visitavano i militari ammalati e recavano in nostro prò 
ogni sorte di soccorsi^ si vedevano inibito V accesso. 

La combinazione, la fortuna, o quel che vogliamo fece 
però sì, clic un tal caporale piattola volontario lìoren- 
tino girasse per lo spedale, e aprendo la stanza ove io 
giaceva sofferente, riconobbe in me un toscano. Vedu- 
tomi in uno stato veramente disperato ne dette cogni- 
zione ad una delle signore che andava a visitarlo, che 
era la moglie di un certo signor Giuseppe Maria Sici- 
liano, notaro di Napoli, la quale senza indugiare un 
ist'mtc, rompendo il divieto che vi era di entrare in 
quelle stanze, venne a visitarmi, e vedutomi, e fattami 
qualche interrogazione, fece chiamare T inserviente, c 
domandandogli cosa ne pensava il medico circa il mio 
stato, esso rispose eiie questi aveva detto (pit^ste testuali 
parole, LASCIATELO ANDARE, TAiNTO È UN GARI- 
BALDINO; e qui non posso astenermi dal dire che fui 
e sono dispiacente di non aver potuto sapere il suo 
nome per denunziarlo alla eseciazione universale. 

La signora senza esitare andò alla sua abitazione, 
palesò al marito ciò che aveva veduto e sentito sul 
mio conto ed unitamente ad essa si portò dalF autorità 
competente raccontandogli il fatto domandandogli il 
permesso di farmi uscire dallo spedale e condurmi in 
luogo migliore onde essere curato, perchè il medico 
della sua famiglia, che antecedentemente aveami ella 
condotto, aveva dichiarato, che io era curato tutto al 
contrario di quello che richiedeva la mia malattia^ e 
che anzi mi si amministravano dei medicamenti per 
farmi sparire al piò presto. 

Fuvvi una questione fra questa signora e il marito 
con r autorità, perchè questa non voleva che io uscissi. 
Alia perflne il permesso fu accordato, e la signora 
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venne a togliermi con una carrozza, nella quale fui 

messo dentro unitamente a un prete, temendo per la 
mia vita nel tragitto. Siccome non era conveniente che 
essa mi facesse trasportare in sua casa, come era sua 
intenzione, per essere la mia una malattia complicata 
si decise a farmi trasportare allo spedale detto Deau an- 
geli che non era ancora definitivamente aperto, del 
quale era direttore il dottore Antonio Morosi toscano. 

Entrato in questo spedale « la signora Siciliano vi 
condusse le signore Principessa Pignattelli e Rossi, la 
prima delle quali inviò subito il suo medico di casa 
dottor Gennaro Barbarisi, il quale intraprese con affetto 
0 calore la mia cura* Volle fare diversi consulti in con- 
seguenza dei quali mi furono fatte sette incisioni sulle 
spalle e in diverse parti del corpo, ma non ostante 
questo io andava sempre deperendo. Le signore che 
sopra non si stancarono mai di mandarmi tutto 1* oc- 
corrente ed il superfluo ancora: infine il dottore Barba- 
risi volle fare un definitivo consulto al quale inter- 
vennero i professori Prudenti e Lucarelli, per essere 
più tranquillo de) suo operato. 

Io stava malissimo al punto che il dottore Morosi 
direttore dello stabilimento impediva ai visitatori di 
venirmi a vedere, dicendogli che potevano considerarmi 
come già morto, ed il mio comandante considerandomi 
già come spacciato, mandò a ritirare la mia sciabola 
e il mio rewolvcr. 

Ma r assistenza e le cure continue del medico, e 
Ci quelle brave ed italianissime signore, e la natura 
operarono su me un prodigio, poiché mentre mi si 
considerava come un cadavere, incominciai gradata- 
mente a migliorare, a tal che dopo due mesi di soOé- 
renze inaudite, e spasimi orribili era quasi pienamente 
ristabilito. 



Digitized by Google 



Ài cinque dicembre mi fu rilasciato un certificato 
ticciò io potessi partire per andare a respirare Paria 
nativa *), ma non fu possibile per me di profittare di 
questo permesso > essendo ancora tutto rotto, di una 
debolezza estrema, e non perfettamente guarito dei 
tagli fatti dal medico. Questa mia partenza ebbe luogo 
invece il venticinque dello stesso mese, e mi portai a 
Pescìa in compagnia di un tal Civelli livornese caporale 
il quale mi era stato dato dal general comando di 
Napoli perchè mi accompagnasse e mi assistesse nel 
viaggio, dovendo esso aver cura dei ta^^Ii sempre aperti. 

11 maggior Baganti e Giuseppe Pacini ambi di Livorno 
possono attcstare tutto ciò che ha esposto intorno alla 
mia malattia. 

Arrivato in Pescia seguitai la cura prescrittami, a 
la mia convalescenza durò per altri diciotto mesi almeno. 

Finita la campagna del 1860 in unione ad altri molti 
ufliziali fui mandato al deposito dei volontari a Mondovi 
e nel 21 Luglio 18GI mi fu inviato dal Ministero della 
guerra il brevetto col quale veniva confermato col mio 
grado di sotto-tenente. 

Con decreto poi del ventisette marzo 1862 fui in- 
corporato col mio grado nelT esercito regolare italiano. 

Nel 1865, mentre il mio reggimento, cioè il 66.""* fan- 
teria era stanziato a Yercclli^ il mio battaglione venne 



*) Cei liflco io qui sollo>cril!o DoUoi e in nu'diciiia dell' Ospedale di S. Se- 
bastiano, die il sotlotericittf Kltore Nuoci dopo una luii;;hi$siina malatlia di 
circa Ire mesi liu bisogno recarai in Tojicana per fai e la sua convalescenza, 
fsssendo aria nativa, e noa potenilo andar cola lia bivogno <li cbt lo aceompa- 
jcna, e Blceome Anionio Civelli caporale della Brigala S||pngaro 3.' Balta- 
glioiie il.a» CoiD|Migiila, é stalo quello che l'ba assistilo duratile la sua mQUUia, 
é il solo che lo possi aecoropagnare per predarli il aoccorso che li neoessila. 

H Dccerabre 1860. 

Il Dott. I-ra.nccsco Licahi li.ì 
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distaccato in Calabria per reprimere il brigantaggio, ed 

10 colà mi portai. Sopraggiunta la campagna dei ISOfì 
fui richiamato, e mi riunii col reggimento a Torino e 
quindi partimmo per Cavatìgozzi. In quel luogo giunso 
r ordine della formazione dei quinti battaglioni, ed il 
mio Colonnello sapendo che io aveva moglie e figli, 
credè conveniente il destinarmici. Venuto in cognizione 
di questa decisione ne provai un estremo dispiacere al 
punto che presentatomi al Colonnello gli feci conoscere 
quanto io era accorato \wr questa destinazione; finii 
col dirli che io era costretto per tal modo di dare im- 
mediatamente la mia ^dimissione, poiché io faceva il 
militare per un principio, che mai in me si era cam- 
biato, e che se non avessi dovuto battermi neirarm;tla 
regolare, dopo avuta la mia dimissione mi sarei arruo- 
lato sotto il Generale Garibaldi. Il Colonnello rimase 
sommamente dispiacente alle mie parole, ma dìssemi 
che nel momento non poteva far nulla, che però avrebbe 
pensato verso sera a darmi una risposta defìnitiva. La 
sera infatti tornai e mi disse che intanto partissi per 

11 deposito poi avrebbe egli trovato il mezzo di 
farmi ritornaiKì al [^reggimento. Arrivato al deposito 
mi presentai al comandante del medesimo al quale 
avendogli domandato se aveva alcun ordine sul conto 
mio, esso mi rispose negativamente; io allora pre- 
sentai la mia dimissione in tutta regola e contem- 
poraneamente feci un telegramma al Colonnello per sa- 
pere qualche cosa* Ma il giorno appresso venne per 
tutta risposta al Comandante del deposito che io fossi 
costà restato fino a nuovo ordine. 

Sette o otto giorni appresso il mio Colonnello fi- 
nalmente mi richiamò, invitandomi a raggiungere il 
reggimento. 

io 
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Non jìoirò mai ahiiastanza ringrazinro nù mosfraro 
la mia gratitudine a questo degno e nobile superiore, 
il quale penetrato dei miei sentimenti patriottici, ini 
pose in grado di raggiungere le bandiere, e di ribattez- 
zarmi al fuoco. 

Arrivato al campo poco dopo ci mctteiiimo in marcia 
nella direzione di Yalleggio, 

La mattina del ventitre Giugno arrivammo in questa 
località a ore undici, e subito mi fu dato ordine uni- 
tamente al comandante della compagnia di andare per 
la provvisione dei viveri. Camminammo per circa dieci 
kilometri ed arrivammo al luogo designato e dopo aver 
fatte le occorrenti provvisioni rientrammo al reggimento 
la sera a mezzanotte circa. 

La mattina del ventiquattro partimmo per Custoza 
ove era già attaccato il fuoco, e noi ci schierammo 
in battaglia in attesa di ordini superiori, in una posi- 
zione che per quello che a me |)arve mi sombrò molto 
esposta, e presa più specialmente di mira dal fuoco ne^ 
mico al punto che rivolgendomi ad un camerata gli 
dissi in burla che se restavamo ancora un altro poco 
in quella località molti di noi saremmo stati sacrificati. 
Il Colonnello che era al centro del reggimento stava- 
sene impassibile ed intrepido col sigaro in bocca senza 
curarsi del fuoco nemico, quasi che fosse in piazza 
d'arme, e udite le mie parole si rivolse a me escla- 
mando, CHE COSA FAREBBE LEI? Cd Ì0 PispOSij ANDEREI AVANTI. 

Il Tenente-colonnello che era al dilui fianco udita que- 
sta mia risposta mi rimbeccò dicendomi, faccia silenzio 

LEI ED ESEGUISCA QUELLO CHE GLI VIEN COMAKDATO.- 

Allora il mio comandante di compagnia, certo Ro- 
xavalle ora ai bersaglieri uomo di ventisei anni con 

due medaglie al valor militare di un coraggio non co- 
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mune, si avanzò verso i due superiori e pronunziò 

questo precise parole. Permette Colonnello che vada avanti 
LA MIA COMPAGNIA.^ al cljc 11 Colonnclio replicò vada pure. 
. Allora fu che con uno slancio straordinario e al grido 
VIVA L'ITALIA proronipeniroo in avanti. Il luogo 
donde |)ai'tininio era lutto eollinc per cui noi le di- 
scendemmo, ed arrivammo ad un fosso che dovemmo 
traversare a guado, e traversato che fu incontrammo 
un prato, ove era un muro fatto a secco e clic divideva 
il prato stesso da un altra proj)rietà. Nel vedere questo 
riparo pensammo di servu'sene come trincera donde far 
fuoco sugli austriaci che vedevamo passare a distanza; 
appena però arrivammo a questo pai apetto che si alzò 
dall'altra parte del muro un austriaco (giacche anche 
essi seguivano il nostro itinerai io sebbene dal lato op- 
posto) che puntò direttamente il suo fucile verso di me, 
allora dai miei soldati furono alzate delle grida badi 
juDi TENENTE c ucllo stcsso tcHipo ìu UH Ufi balcno un 
.soldato certo SALADINO puntò il suo fucile che esplo- 
dendo ferì l'austriaco nel collo facendolo stramazzare 
a terra. Allora io scavalcai il muro, andai addosso 
alfausliaco e lo disarmai. Quintli dovetti difenderlo 
dai miei soldati, clic eoa poco lodevole sentimento 
volevano finirlo, al che io mi opposi dicendo loro che 
Tuomo ferito andava rispettato. 

Seguitò la giornata e lini come tutti sanno, per la 
qual cosa sarebbe superlluo che io ne facessi una de- 
scrizione. 

La mattina appresso resi conto verbal(nente al mio 

comandante di com[)agnia dell* accaduto a (lUcl muro. 
0 del co!i)o eseguito dal soldato SALADINO. Esso mi 
rispose lodando il soldato, e soggiungendo che avremmo 
avuti altri attacchi, e che qutsto non sarebbe stato 
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r attimo fatto d'arme, nel quale il mio raccomandato 

avrebbe potuto guadagnarsi il segno del valore. Non 
ho rammeotato questo episodio per farmene un vanto 
ma al solo oggetto di far conoscere quanto io sia di- 
spiacente di aver privato della medaglia al valor mili- 
tare un soldato che la meritava, poiché a forma dei 
regolamenti il milite che salva la vita ad un uDlziale 
ne acquista il diritto. 

Pervenuto a questo punto della mia narrazione non 
posso astenermi dal far conoscere al lettore, quanto 
vada errato colui che crede che la vita delP ulDziale 
in campagna sia colore di rosa> e che la fatica sia e- 
sclusivo retaggio del povero comune. Infatti se un uf- 
lìziale incontra anche una pozza d' acqua, e che arrabbi 
dalla sete è obbligato ad astenersi dal bei e, poiché di- 
versamente tutta la compagnia farebbe lo stesso, e cosi 
di tutte le altre cose, insomma è obbligato a soffrire 
tutte le possibili privazioni per mantenere la disciplina 
e andare avanti. Fra i tanti fatti che potrei citare per 
dimostrare 1! contrario, e per provare che anzi gli uf- 
flziali subalterni in tempo di guerra sono martiri del 
proprio dovere^ e piuttosto che mancarvi da loro è 
preferita la morte, ne racconterò due soli, che Ibrse 
saranno anche a cognizione di altri, e sono accaduti 
al 66."* reggimento fanteria a cui appartengo. 

Un certo Nisi luogo-tenente nativo di Macerata 
si trovava in aspettativa nel 18G5, arrivata la guerra fu 
richiamato in servizio. Questo ^isi aveva tre figlie che 
aveva levate di pensione conducendole seco a Torino. 
Il Colonnello, uomo di cuore credè conveniente de- 
stinare detto Nisi al deposito, ma questi che aveva 
combattuto nelle campagne del 1848 e 1840, e che si 
batteva per un principio, scrìsse al suo supcriore pre- 
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gandolo di fargli [)render parte attiva Della campagna. 

Il Colonnello in seguito dì questa preghiera lo ri- 
chiamò al reggimento, cosiccliò il Nisi fu obbligato se- 
pararsi dalle figlie, e di collocarle durante la sua as- 
senza nella pensione la bella regiva in Torino; e qui 
mi si strazia tuttora come allora il cuore, nel rammen- 
tarmi, perciiò prescoic, il momento terribile della sepa- 
razione fra il padre e quelle tre ragazze, veri angeli 
di bellezza e bontà, le quali oltre il dispiacere di star' 
lontane dal padre, provavano pur quello di entrare in 
un luogo, ove conoscevano per esperienza le abitudini. 
Separatici da loro, ii Nist partì per il campo. 

La mattina del ventiquattro il disgraziato Nisi op- 
presso dalle fatiche, dagli slenti, e più di tutto dalla 
sete, si gettò in terra e quivi esalò T ultimo sospiro. 

Eccomi air altro. 

Un certo Sacchi na[)oletano ventenne uscito da poco 
dal collegio militare, sotto tenente nello stesso GG.""* reg- 
gimento ebbj la stessa sorte e per la medesima causa. 

Questi sono fatti che non si possono impugnare 
perchè accaduti sotto i miei occhi, e ben conosciuti 
anche da altri ulliziali dello stesso reggimento. 

Ultimata la campagna del 1866 io rientrai col reg- 
gimento, e andammo di guarnigione a Nocera. 

Di là dimandai un permesso per venire in Toscana 
onde sistemare i miei alTari di famiglia, ott(M)utolo mi 
portai a Pescia e qu'ndi a Firenze, dadove richiesi di essere 
posto in aspettativa che mi venne concesso. Dopo breve 
dimora in questa città mi trasferii a Livorno ove mi 
trovo tuttora attendendo il mio destino sem])re pronto a 
partire, ed a spargere ancora il mio sangue quando la pa- 
tria lo reclamasse, e tanto più volentieri oggi farei il 
mio dovere di italiano e di soldato che avendo comiu- 
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ciato a cospirare e combattere per la caii$a dei nostro 

paese in tempi difTlcilissimi sisìmo ora prossimi a rag- 
giungere il coii)|)iin(Mito del piogiainiiìa nazionale con 
la conquista cioè della capitale, RUMA. 

Qui ha termine il mio racconto con il quale non ho 
inteso di presentare al benevolo lettore uno scritto che 
abbia la pretesa alia sublimità e tanto njeno alla me- 
diocrità, ma unicamente di esporre in povero stile una 
^semplice e genuina narrazione di alcuni f<&tti più rile- 
vanti della m*a gioventù tendenti in complesso a parer 
mio a dimostrare che in qualsivoglia eireostanza per 
quanto terribile ed eccezionale sia V uomo dotato di 
un* energica volontà, può benissimo da per.se stesso 
senza disperare del proprio destino provvedere non 
solo ai suoi bisogni momentanei, ma raggiungere be- 
nanche un duraturo, quanto onorevole fine. 



FINE 
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